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ONOREVOLI DEPUTATI !

CAPO I

SVILUPPO DEL MERCATO INTERNO
E APERTURA DEI MERCATI

ARTICOLO 1

(Strumenti finanziari per
il sostegno del mercato).

La disposizione è finalizzata a consen-
tire alle banche italiane di emettere cove-
red bonds, titoli connotati dalla presenza
di una garanzia su specifiche categorie di
attività della banca emittente ed aventi il
vantaggio sia di poter essere utilizzati nelle
operazioni di rifinanziamento presso la
Banca centrale europea (BCE), sia di pre-
sentare minori oneri connessi.
La norma prevede che l’emissione di

covered bonds avvenga mediante uno
schema operativo che si innesta sulla di-
sciplina delle cartolarizzazioni di cui alla
legge 30 aprile 1999, n. 130. In particolare,
le banche emetterebbero covered bonds a
seguito della cessione di attivi di elevata
qualità creditizia ad una società veicolo,
che rilascerebbe apposita garanzia a fa-
vore dei portatori dei titoli stessi.
La norma in oggetto, nel contesto sopra

descritto, si prefigge di raggiungere i se-
guenti obiettivi ritenuti urgenti per una

maggiore competitività del sistema finan-
ziario e produttivo del Paese:

rispondere alla sempre crescente do-
manda del sistema finanziario italiano di
colmare il divario competitivo dovuto al-
l’assenza di una specifica normativa ita-
liana che regoli l’emissione di obbligazioni
bancarie garantite da cui deriva l’impos-
sibilità per le banche italiane di accedere
alle competitive condizioni di finanzia-
mento degli impieghi (ovvero il costo di
raccolta) che lo strumento permette (sia in
termini di tassi d’interesse inferiori che di
scadenze finanziabili più lunghe);

costi di provvista più bassi, la mag-
giore affidabilità di credito dello stru-
mento e l’accesso facilitato ad investitori
di lungo termine (quali le assicurazioni)
consentono alle banche di accedere con
questo strumento a provvista di durata
particolarmente lunga. Si stima che, con
questo strumento, le banche italiane po-
trebbero risparmiare tra lo 0,05 per cento
e lo 0,20 per cento all’anno, in relazione al
proprio rating individuale, sui propri costi
di finanziamento a lungo termine;

significativi benefı̀ci per la competi-
tività del Paese nel suo complesso. Oltre
che tramite i benefı̀ci indotti alle banche
italiane, per l’intero sistema economico
nazionale derivano benefı̀ci: per il settore
privato retail, che potrà accedere a mutui
ipotecari a tassi più competitivi e scadenze
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più lunghe, per le imprese, che potranno
ottenere impieghi a più lungo termine da
parte delle banche, ed in particolare per il
settore pubblico, che potrà avere accesso a
costi di raccolta più competitivi a seguito
dell’abbassamento del costo di raccolta per
le banche che lo finanzia.

ARTICOLO 2

(Disposizioni in materia fallimentare
e processuale civile).

Le esigenze di riforma delle procedure
concorsuali e, più in generale, dell’intera
disciplina di regolazione delle crisi d’im-
presa nascono dalla percezione delle ca-
renze che affliggono questo importante
settore del più ampio complesso di regole
normalmente definito come « statuto del-
l’imprenditore ».
Le procedure concorsuali sono discipli-

nate dal regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267 (legge fallimentare), che regola il
fallimento, il concordato preventivo e
l’amministrazione controllata nonché la
procedura di liquidazione coatta ammini-
strativa. In verità il panorama degli istituti
che governano le crisi d’impresa è assai
più ampio ed articolato. Costituiscono una
peculiarità del nostro ordinamento e si
intrecciano con la stessa storia politica,
economica e sociale del Paese gli innume-
revoli interventi normativi diretti a rego-
lare particolari situazioni di crisi ed il
frequente ricorso all’intervento pubblico
per la soluzione di tali crisi.
Gli obiettivi unanimemente condivisi

della riforma si sostanziano essenzial-
mente nella necessità del superamento
della contrapposizione tra tutela dei cre-
ditori e conservazione degli organismi pro-
duttivi. Le nuove regole devono offrire
l’opportunità di contemperare nei limiti
del possibile entrambe le esigenze, rifiu-
tando sia le soluzioni che avviliscano le
attese dei creditori sia quelle che trascu-
rino interessi che gravitano a vario titolo
attorno alla vita dell’impresa. Tanto più
che queste posizioni si rivelano a volte
assai meno confliggenti di quanto si possa

in teoria supporre, costituendo la conser-
vazione dell’impresa un valore anche per
i creditori, i quali spesso proprio dalla
conservazione di quel valore potranno
sperare di conseguire un più congruo
soddisfacimento del credito in sofferenza.
Il giusto equilibrio deve peraltro essere
ricercato attraverso il consenso dei credi-
tori ogniqualvolta sia possibile evitare una
procedura liquidatoria, e non essere ad
essi imposto.
La lettera a) stabilisce nuovi criteri di

individuazione del piccolo imprenditore ai
fini dell’applicazione della disciplina con-
corsuale; la novella intende risolvere una
questione da lungo tempo aperta, che ha
dato luogo ai ben noti dubbi ermeneutici.
La legge ha adottato quale unico un cri-
terio quello quantitativo, riferito al capi-
tale investito negli ultimi cinque anni pre-
cedenti quello di apertura della procedura:
si è in presenza di un piccolo imprenditore
allorché l’ammontare non ecceda i cento-
mila euro che viene ritenuto compatibile
con le caratteristiche dimensionali ormai
assunte dalla piccola impresa.
Questo importo verrà periodicamente

aggiornato sulla base dei dati ISTAT re-
lativi al prodotto interno lordo, al fine di
garantire l’aderenza della previsione nor-
mativa alla realtà economica.
Le lettere b) e c) dettano nuove regole

che presidiano le fattispecie dell’individua-
zione della competenza territoriale del
tribunale fallimentare e delle conseguenze
dell’eventuale incompetenza del tribunale
che ha dichiarato il fallimento, onde porre
rimedio alle gravi incertezze della vigente
disciplina che causano ritardi nella defi-
nizione della procedura; sono apportati
miglioramenti alle procedure che regolano
i mezzi di impugnazione delle decisioni in
materia fallimentare, nell’ottica di consen-
tire una più sicura definizione dei processi
e di evitare le attuali commistioni tra
funzioni di gestione e funzioni di giudizio
(si veda, in proposito, il divieto assoluto
del giudice delegato di comporre i collegi
sui reclami e le impugnazioni avverso i
suoi atti).
In particolare si prevede che il tribu-

nale, che si dichiara (all’esito del giudizio
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di opposizione ai sensi dell’articolo 18
della legge fallimentare) o è dichiarato
(dalla corte di appello o dalla Corte di
cassazione) incompetente, deve subito tra-
smettere gli atti al tribunale dichiarato
competente, perché la procedura di falli-
mento possa proseguire dinanzi a quest’ul-
timo tribunale. È cosı̀ escluso: a) che alla
dichiarazione di incompetenza debba con-
seguire la dichiarazione di nullità della
sentenza di fallimento; b) che si debba
iniziare un nuovo procedimento per di-
chiarazione di fallimento; c) che la pro-
cedura svoltasi dinanzi al tribunale incom-
petente sia travolta e posta nel nulla. Si
prevede, invece, espressamente che tutti gli
atti compiuti fino alla data della dichia-
razione di incompetenza « restano salvi ».
Ciò corrisponde all’esigenza di conserva-
zione degli atti prodotti e contemporanea-
mente cerca di scoraggiare l’utilizzo stru-
mentale della questione di competenza al
solo fine di travolgere gli atti della pro-
cedura. È peraltro evidente che il giudice
dichiarato competente disporrà di tutti i
poteri di valutazione sugli atti che la legge
gli attribuisce nella fase in cui avviene la
translatio iudicii.
La lettera d) riduce l’area dell’assogget-

tabilità a fallimento delle società dopo la
cancellazione.
Gli organi giurisdizionali (giudice dele-

gato, tribunale fallimentare, corte di ap-
pello) vedono enfatizzata la loro funzione
decisionale, che fa premio sulle attuali
competenze anche gestionali, spesso fonte
di appannamenti della funzione e, comun-
que, di confusione tra funzioni di gestione
e organi di controllo.
Il curatore fallimentare, che non deve

più necessariamente essere una persona
fisica, ma può altresı̀ identificarsi in uno
studio professionale associato o in una
società tra professionisti (lettera g), vede
rimodulate le proprie competenze anche
attraverso una decisa valorizzazione del-
l’interazione con il comitato dei creditori
che, dal canto suo, vede rafforzate signi-
ficativamente le proprie competenze sulla
decisione relativa alla complessiva gestione
della procedura (lettere h) e l).

La lettera m) modifica l’articolo 48
della legge fallimentare, che intende ade-
guare la norma alla garanzia costituzio-
nale della libertà e della segretezza della
corrispondenza (articolo 15 della Costitu-
zione). La limitazione attualmente prevista
non appare più giustificabile, per cui si
inverte la regola e si dispone che sia onere
del fallito, pena la sua non ammissione al
beneficio dell’esdebitazione, di trasmettere
al curatore la corrispondenza inerente i
rapporti compresi nel fallimento.
La lettera n) modifica l’articolo 49,

onde adeguare la norma alla garanzia
costituzionale della libertà di circolazione
e soggiorno (articolo 16 della Costituzio-
ne). Viene, quindi, eliminato il divieto per
il fallito di allontanarsi dalla sua residenza
senza il permesso del giudice delegato.
Appare, tuttavia, necessario, ai fini della
procedura, che il fallito, quanto meno, sia
tenuto a comunicare al curatore l’even-
tuale cambiamento della sua residenza.
La lettera o) sopprime il pubblico re-

gistro dei falliti, istituto non più in linea
con gli orientamenti espressi dalla Corte
europea dei diritti dell’uomo in tema di
limitazioni soggettive della persona del
fallito.
Nuove fattispecie propongono il coor-

dinamento della disciplina fallimentare
con le novità introdotte dalla recente ri-
forma del diritto societario attuata con il
decreto legislativo n. 6 del 2003, e succes-
sive modificazioni; cosı̀ in tema di patri-
moni destinati ad uno specifico affare
(lettere s) e gg) e di effetti dei relativi
finanziamenti (lettera v).
Le lettere aa), bb), cc) e dd) tracciano la

nuova modulazione della procedura liqui-
datoria, enfatizzando il profilo della ge-
stione della crisi finalizzata alla realizza-
zione, nel più breve tempo possibile, del-
l’interesse dei creditori ad essere soddi-
sfatti; ne deriva che sia l’esercizio
provvisorio che il nuovo piano di liquida-
zione predisposto dal curatore siano sot-
toposti all’approvazione del comitato dei
creditori.
Nuovo è l’istituto dell’esdebitazione che,

qualora il debitore, persona fisica, abbia
tenuto un comportamento corretto du-
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rante la procedura, consente di essere
ammesso al beneficio della liberazione dai
debiti residui nei confronti dei creditori
concorsuali non soddisfatti. Un siffatto
istituto potrà consentire agli imprenditori
di riavviare nuove iniziative economiche
senza pagare oltremisura le conseguenze
del cattivo esito di intraprese precedenti,
cosı̀ da evitare la dispersione di possibili
iniziative economiche di utilità per il pro-
gresso economico del Paese.
L’ammissione al beneficio è disciplinata

da un procedimento giurisdizionale, che
termina con un decreto reclamabile.

* * *

Per quanto concerne le modifiche al
codice di procedura civile si precisa che
l’intervento, confermando l’impianto ap-
provato dalla Camera dei deputati nel
corso di questa legislatura (si veda l’atto
Camera n. 2229), persegue l’intento di in-
cidere su alcuni snodi dell’attuale disci-
plina al fine di eliminare talune rigidità
sovente non imposte, ma consentite dalla
legge, che costituiscono altrettanti ingom-
bri all’efficienza del processo (specie ese-
cutivo e cautelare); dall’altro lato, si per-
segue l’intento di risolvere, in senso meno
formalistico, talune contraddizioni dell’at-
tuale disciplina quali si sono andate evi-
denziando nel corso di questi anni di
applicazione.
Si tratta di previsioni normative che –

senza in alcun modo pregiudicare (se non
in settori per i quali vi è unanime con-
senso) la futura riforma del processo civile
– recano un sensibile ed atteso contributo
al miglioramento dell’attuale disciplina del
codice di rito e di alcuni istituti ad esso
collegati, liberandolo da incrostazioni for-
malistiche, allo scopo di contribuire ad
adeguare il sistema alle esigenze di una
giustizia celere e perciò stesso efficace.
Il primo gruppo di ipotesi consta delle

seguenti modifiche:

aumento della competenza per valore
del giudice di pace, attualmente sotto
utilizzato rispetto alle sue potenzialità (an-

che per l’esperienza ormai acquisita), te-
nuto anche conto che gli attuali limiti di
competenza sono stati fissati diversi anni
fa (articolo 7);

ampliamento dell’area della respon-
sabilità aggravata con la considerazione
dell’abuso dei diritti di azione e difesa
nelle varie articolazioni processuali, nel
senso di rendere esplicito che fonte di
specifica responsabilità è anche l’impugna-
zione temeraria. Viene peraltro introdotto
il requisito della malafede o della colpa
grave per la casistica del vigente articolo
96, secondo comma, del codice di proce-
dura civile, ma la responsabilità per im-
provvida esecuzione viene estesa anche
all’ipotesi di titolo esecutivo stragiudiziale;

udienza di prima comparizione (ar-
ticolo 180), che non costituisce più la
prima di una predeterminata e rigida serie
di udienze di trattazione e di ammissione
delle prove, ma soltanto la prima (e po-
tenzialmente, anche l’ultima) di una serie
duttilmente adeguata alle esigenze con-
crete della lite;

udienza per l’ammissione dei mezzi
di prova (articolo 184), che viene adeguata
alla nuova duttilità della fase introduttiva
del processo, eliminando una preclusione
che – assente nella legge – è affermata da
taluna giurisprudenza di merito, con con-
seguente irrigidimento del sistema;

modifiche all’articolo 187, che mi-
rano a snellire il processo eliminando una
trattazione potenzialmente inutile della
causa, anche a fronte di questioni preli-
minari di merito e pregiudiziali di rito
idonee a definire il giudizio (dove la ido-
neità in concreto è dimostrata dalla ri-
chiesta concorde delle parti di una imme-
diata decisione della questione);

l’introduzione di un sistema di « san-
zione civile per il ritardo nell’adempi-
mento a sentenze di condanna » sul mo-
dello francese dell’« astreinte » (articolo
282), per indurre alla spontanea esecu-
zione del giudicato di condanna senza
ricorrere alla fase esecutiva;
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è stato previsto che il dies a quo per
il reclamo è costituito dalla comunicazione
del provvedimento (articolo 669-terdecies);

la modificazione del procedimento
cautelare uniforme non essendo più ne-
cessario, come avviene attualmente, intro-
durre obbligatoriamente il giudizio di me-
rito per evitare la sopravvenuta inefficacia
del provvedimento cautelare stesso in ipo-
tesi di procedimenti ai sensi dell’articolo
700 del codice di procedura civile o aventi
effetti anticipatori del giudizio di merito
(articolo 669-octies);

è stato parzialmente riscritto il pro-
cedimento possessorio (articolo 703) la-
sciando a quella delle parti che vi abbia
interesse di far proseguire, in via conten-
ziosa ordinaria, la fase urgente e preve-
dendo che la sentenza sia inappellabile;

con l’introduzione dell’articolo 187-
bis delle disposizioni per l’attuazione del
codice di procedura civile si ribadisce che
in ogni ipotesi di estinzione o comunque di
chiusura e definizione del processo esecu-
tivo continua a rimanere pienamente tu-
telata la situazione dell’assegnatario e del-
l’aggiudicatario, anche provvisorio, che
non sia incorso in decadenze e che, in
nessun caso, possano travolgersi o revo-
carsi gli effetti degli atti esecutivi già
compiuti;

con la modifica all’articolo 2721 del
codice civile si è adeguato a 5.000 euro il
limite per la ammissibilità della prova per
testimoni, ancora fermo all’equivalente di
lire 5.000, ovvero a 2,58 euro;

potere di inibitoria del giudice d’ap-
pello (articolo 283) che può essere eser-
citato con esplicito riferimento sia al fu-
mus boni iuris dell’appello (con il riferi-
mento ai « fondati motivi ») che recupera
dignità valutativa accanto al periculum in
mora, che è pur sempre presente come
elemento imprescindibile tanto da essere
connotato dal riferimento al gravissimo
danno, con la previsione della possibilità
di imporre cauzione, cosı̀ rendendo duttile
l’istituto;

deposito del dispositivo entro trenta
giorni (articolo 380) che contempera l’esi-

genza della meditazione della decisione (e,
quindi, anche il ripensamento del dispo-
sitivo deliberato subito dopo la discus-
sione) con quella di certezza dei rapporti
soggetti al giudizio della Corte, con la
previsione di una proroga per ulteriori
trenta giorni da disporre con decreto mo-
tivato del presidente del collegio.

Le numerose innovazioni riguardanti il
processo esecutivo rispondono, nel loro
complesso, all’esigenza di razionalizzare e
velocizzare un processo che necessita di
urgenti misure. È stato quindi previsto:

la limitazione dei poteri di impulso
della procedura ai soggetti muniti di titolo
esecutivo (articolo 499);

l’aggiornamento delle modalità di in-
tervento (articoli 525-528) e di aggiudica-
zione (articoli 585-591-bis);

che (articolo 546) il pignoramento
presso terzi produce nel patrimonio del
debitore effetti commisurati all’entità del
credito del pignorante e non anche, come
oggi, effetti spropositati;

il potenziamento dell’efficienza,
quanto a tempi e risultato economico,
della vendita forzata che il giudice, pre-
ferendo non servirsi del notaio ex lege
n. 302 del 1998, voglia condurre in prima
persona, e ciò facendo leva sull’istituto
della custodia per vendere il bene libero
(articolo 560) e sulla vendita senza incanto
(articoli 571 e 572), riscrivendo l’istituto
delle offerte dopo l’incanto per evitare
fenomeni estorsivi ai quali si prestava
(articolo 584), rendendo meno rigida ed
automatica la disciplina della produzione
della documentazione ipocatastale (artico-
lo 567);

l’elevazione a venti giorni del termine
per la proposizione dell’opposizione agli
atti esecutivi (articolo 617), istituto non
più utilizzabile soltanto per opposizioni
meramente formali, ma anche per com-
plesse forme di contestazione di una serie
di atti e provvedimenti esecutivi, che
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è ulteriormente valorizzato in quanto ele-
vato a rimedio esperibile avverso l’ordi-
nanza risolutiva di controversie insorte in
sede di distribuzione del ricavato (artico-
lo 512);

l’individuazione nella notifica dell’av-
viso del momento iniziale dell’esecuzione
per il rilascio (articolo 608).

Con riguardo al procedimento monito-
rio, si è eliminato il requisito della neces-
saria bollatura e vidimatura delle scritture
contabili (articolo 634), laddove, in tema di
accertamento tecnico preventivo, si sono
eliminate le attuali rigidità applicative del-
l’istituto, estendendolo anche all’accerta-
mento di inadempimenti contrattuali ed
extracontrattuali, con conseguente appli-
cazione non solo alle cose, ma anche alle
persone, ovviamente se consenzienti, con
possibilità espressa per il consulente di
esperire il tentativo di conciliazione.

CAPO II

SEMPLIFICAZIONE DELLA
REGOLAMENTAZIONE

ARTICOLO 3

(Disposizioni in materia di
semplificazione amministrativa).

L’articolo 3 sostituisce l’articolo 2
della legge n. 241 del 1990, relativo alla
conclusione del procedimento. Le modi-
fiche principali riguardano il rinvio ad
uno o più regolamenti governativi per la
fissazione dei termini entro i quali i
procedimenti di competenza delle ammi-
nistrazioni statali devono concludersi, in
quanto non siano già direttamente pre-
visti per legge. Per gli enti pubblici na-
zionali si prevede, invece, che i termini
entro i quali devono concludersi i pro-
cedimenti di rispettiva competenza siano
fissati dagli enti stessi, secondo i propri
ordinamenti. Inoltre, il termine è di no-
vanta giorni nei casi in cui non si prov-
veda alla individuazione dei tempi se-
condo i criteri sopra descritti.

Inoltre la disposizione proposta sosti-
tuisce l’articolo 20 della legge n. 241 del
1990, relativo ai casi in cui il silenzio
dell’amministrazione su una istanza pri-
vata equivale ad un provvedimento di
accoglimento (cosiddetto « silenzio-assen-
so »).
In particolare, il nuovo comma 1 del-

l’articolo 20 generalizza e rende di imme-
diata applicazione la norma secondo la
quale in tutti i casi in cui la pubblica
amministrazione non dà risposta ad una
istanza di rilascio di provvedimenti am-
ministrativi il suo silenzio ha valore di
provvedimento amministrativo di accogli-
mento, fatta salva solamente l’applicazione
dell’articolo 19.
Il cosiddetto « silenzio-assenso » matura

una volta scaduto il termine di cui all’ar-
ticolo 2 della legge medesima, senza che
l’amministrazione comunichi all’interes-
sato il provvedimento di diniego ovvero
non indı̀ca, nel termine di 30 giorni, una
conferenza di servizi.
Inoltre, nei casi in cui il silenzio del-

l’amministrazione equivale ad accogli-
mento della domanda, l’amministrazione
competente può assumere determinazioni
in via di autotutela, ove sussistano ragioni
di pubblico interesse.
Si prevede, infine, che per le istanze

presentate nei sei mesi successivi all’en-
trata in vigore della disposizione, il silen-
zio dell’amministrazione competente equi-
vale a provvedimento di accoglimento
della domanda, senza necessità di ulteriori
istanze o diffide, se la medesima ammi-
nistrazione non comunica all’interessato il
provvedimento di diniego nel termine di
centottanta giorni.
Ai commi 8, 9 e 10 si provvede a

chiarire che, nei casi in cui un’attività è
stata avviata a seguito di una denuncia di
inizio attività o del silenzio dell’ammini-
strazione equivalente ad accoglimento del-
l’istanza, non vengono meno i poteri am-
ministrativi di vigilanza, prevenzione e
controllo su tale attività. Inoltre si attri-
buisce alla giurisdizione esclusiva del giu-
dice amministrativo la competenza in ma-
teria di controversie relative all’accesso ai
documenti amministrativi.
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ARTICOLO 4

(Semplificazione della legislazione).

Le disposizioni introdotte all’articolo 4,
commi da 1 a 11, prevedono una defini-
zione e la disciplina dell’analisi dell’im-
patto della regolamentazione (AIR) e della
verifica dell’impatto della regolamenta-
zione (VIR).
Inoltre le disposizioni introdotte nei

commi 14 e seguenti hanno lo scopo di
introdurre nel nostro ordinamento una
misura di better regulation, già conosciuta
in altri Paesi europei con la simbolica
denominazione di « norma – ghigliottina ».
La norma prevede un efficace mecca-

nismo di pulizia automatica dell’ordina-
mento che consentirà chiarezza del si-
stema e superamento di errori e di norme
obsolete.
In particolare, terminata la ricogni-

zione delle leggi statali vigenti, già avviata
ai sensi dell’articolo 107 della legge n. 388
del 2000, si prevede che siano abrogate
tutte le disposizioni legislative statali pub-
blicate anteriormente ad una certa data
(1o gennaio 1970), salvo quelle che siano
ritenute indispensabili dal Governo con
propri decreti legislativi.
La norma proposta intende perseguire

i seguenti risultati:

la riduzione dello stock normativo,
che continua ad appesantire l’attività di
impresa e la vita dei cittadini, anche solo
per la difficoltà di individuare la disposi-
zione applicabile per la singola fattispecie
concreta;

la semplificazione delle leggi e il
miglioramento della loro intelligibilità.

Tra le disposizioni che rimarranno in
vigore senza necessità di apposita con-
ferma nei decreti legislativi emanati in
attuazione del presente articolo, oltre a
quelle relative a particolari materie la cui
delicatezza o il cui rilievo costituzionale o
sopranazionale consigliano di sottrarre al
meccanismo « taglialeggi », si segnalano: i

codici e testi unici, le disposizioni conte-
nute nei decreti ricognitivi aventi per og-
getto i principi fondamentali della legisla-
zione dello Stato nelle materie che la
Costituzione attribuisce alla competenza
legislativa concorrente dello Stato e delle
regioni, nonché le disposizioni che costi-
tuiscono adempimento di obblighi imposti
dalla normativa comunitaria, le leggi di
autorizzazione a ratificare trattati inter-
nazionali, le disposizioni in materia pre-
videnziale ed assistenziale e le disposizioni
tributarie e di bilancio.
È previsto che sugli schemi di decreti

legislativi sia dato parere da parte di una
Commissione parlamentare bicamerale ad
hoc, che, dunque, viene istituita.
Inoltre, la necessità di ricondurre ad

unità i singoli interventi di semplifica-
zione, riassetto e qualità della regolazione
impone la costituzione di una struttura di
supporto al Ministro per la funzione pub-
blica che assuma le funzioni di coordina-
mento nelle suddette materie. Tale strut-
tura, nella sua composizione, è ispirata ad
un approccio collaborativo in quanto le
politiche della semplificazione richiedono
una intensa condivisione di obiettivi fra i
diversi soggetti interessati.

ARTICOLO 5

(Delega al Governo in materia di
semplificazione di tributi locali).

L’articolo 5 prevede l’attribuzione al
Governo di una delega ad adottare, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore
della legge, un decreto legislativo diretto
alla revisione, alla armonizzazione e alla
semplificazione dell’imposta comunale
sulla pubblicità, dei diritti sulle pubbliche
affissioni e della tassa per l’occupazione di
spazi ed aree pubbliche, con effetto dal 1o

gennaio 2006.
I principi ed i criteri direttivi della

suddetta delega sono caratterizzati dall’in-
tento di determinare una profonda sem-
plificazione procedurale e gestionale del-
l’imposta comunale sulla pubblicità
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esterna e della tassa per l’occupazione di
spazi ed aree pubbliche sulla base della
considerazione che i due tributi trovano
entrambi giustificazione nell’utilizzazione
del territorio dell’ente locale a fini econo-
mici, determinando conseguentemente una
sostanziale identità del presupposto d’im-
posta. In effetti, gran parte delle fattispe-
cie impositive risultano essere del tutto
simili, dando luogo quindi ad una dupli-
cazione di adempimenti da parte di con-
tribuenti ed enti impositori, aggravata
dalla circostanza che scadenze, modalità
di pagamento, dichiarazioni e procedure
amministrative risultano essere diversifi-
cate, senza fondati motivi, determinando
rilevanti diseconomie.

Gli obiettivi della delega vengono
quindi perseguiti attraverso l’individua-
zione di princı̀pi e criteri direttivi coerenti
con siffatta impostazione, per cui viene
prevista la soppressione dell’imposta sulla
pubblicità, concentrando in un’unica ob-
bligazione e in un’unica modalità di prelievo
le fattispecie attualmente previste quali
presupposto impositivo dei tributi che si
intende razionalizzare, eliminando altresı̀
duplicazioni amministrative attraverso
uno snellimento complessivo delle proce-
dure per realizzare una maggiore effi-
cienza ed efficacia del tributo.

Relativamente alle specifiche dispo-
sizioni concernenti le fattispecie impositive
si prevede la tassazione delle occupazioni
effettuate con impianti pubblicitari, il
mantenimento dell’esenzione per le occu-
pazioni effettuate con balconi, verande e
simili infissi di carattere stabile; la sog-
gettività passiva solidale, nell’ipotesi di
occupazioni effettuate con impianti pub-
blicitari, tra chi dispone dell’impianto e
chi lo utilizza per la diffusione del mes-
saggio; la ridefinizione delle tariffe se-
condo il principio della salvaguardia del-
l’equilibrio finanziario complessivo e la
loro articolazione, anche con modalità
forfetarie, commisurandole alla superficie
dell’occupazione ed alla sua durata, te-
nendo conto del beneficio economico ri-
traibile dall’utilizzazione del suolo pub-
blico; opportune differenziazioni secondo
la dimensione demografica degli enti im-

positori e la differente importanza econo-
mica delle varie parti del territorio; la
razionalizzazione delle attuali fattispecie
imponibili.
È altresı̀ prescritta l’abrogazione

espressa delle norme incompatibili con
quelle di attuazione della delega in parola.
In ogni caso, viene precisato che dall’at-
tuazione della delega non devono derivare
oneri per il bilancio statale.
Infine, è previsto che entro i due anni

successivi alla data di scadenza dell’eser-
cizio della delega possono essere emanate
disposizioni integrative e correttive,
nonché le modificazioni legislative neces-
sarie per il coordinamento delle disposi-
zioni vigenti.

ARTICOLO 6

(Delega al Governo per la semplificazione
degli adempimenti amministrativi delle im-
prese e rafforzamento dello sportello unico

per le attività produttive).

L’intervento normativo proposto pre-
vede, al comma 1, una delega al Governo
ad adottare uno o più decreti legislativi
per il riassetto delle disposizioni di com-
petenza statale, di cui all’articolo 117,
secondo comma, della Costituzione, vigenti
in materia di adempimenti amministrativi
delle imprese, esclusi quelli di natura
fiscale, previdenziale e ambientale e di
quelli gravanti sulle imprese stesse in
qualità di datori di lavoro.
Tale intervento si dovrà realizzare se-

condo i princı̀pi, i criteri direttivi e le
procedure di cui all’articolo 20 della legge
15 marzo 1997, n. 59, e successive modi-
ficazioni, nonché sulla base degli ulteriori
specifici criteri e princı̀pi direttivi previsti
dalle disposizioni dell’articolo in esame.
In particolare, di rilevante importanza

è il principio direttivo della semplifica-
zione, razionalizzazione e snellimento de-
gli adempimenti relativi alle fasi di avvio,
di svolgimento, di trasformazione e di
cessazione dell’attività d’impresa, consul-
tando sul punto le organizzazioni di rap-
presentanza delle categorie economiche,
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produttive e professionali interessate (or-
ganizzazioni imprenditoriali, organismi di
rappresentanza di ordini professionali, ec-
cetera).
I commi 2 e 3 prevedono che il Go-

verno e le regioni promuovano intese e
accordi in sede di Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
(Conferenza Stato-Regioni) o di Confe-
renza unificata, di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo n. 281 del 1997, con lo
scopo di favorire il coordinamento del-
l’esercizio delle competenze normative sta-
tali e regionali in materia di adempimenti
amministrativi delle imprese, di favorire
l’armonizzazione della regolamentazione
relativa alla semplificazione, di individuare
forme di semplificazione omogenee su
tutto il territorio nazionale degli adempi-
menti gravanti su piccole e medie imprese
e su imprese artigiane, nonché di favorire
il conseguimento di livelli minimi di sem-
plificazione degli adempimenti ammini-
strativi delle imprese su tutto il territorio
nazionale. In particolare, gli accordi pos-
sono prevedere meccanismi di premialità
regionale, cofinanziabili con il Fondo per
le aree sottoutilizzate, limitatamente agli
interventi riguardanti tali aree. Si pro-
pone, inoltre, di allargare e consolidare
l’esperienza degli « sportelli unici per le
attività produttive », in modo da assicurare
su tutto il territorio la presenza di punti
integrati di servizio della pubblica ammi-
nistrazione, che possano fornire alle im-
prese che vogliono investire non solo un
supporto amministrativo efficace e tempe-
stivo, ma anche un’assistenza e un orien-
tamento nella scelta degli incentivi econo-
mici. La proposta di intervento normativo
è stata costruita tenendo conto delle espe-
rienze precedenti di sportelli unici, con il
proposito di eliminare le criticità che
erano emerse e di valorizzare gli aspetti
organizzativi e procedimentali che si ri-
tengono essenziali per una azione ammi-
nistrativa « semplificata e efficiente » sul
territorio con l’adozione, tra l’altro, di
modelli organizzativi differenziati in rela-
zione alla dimensione territoriale e demo-
grafica di interesse.

Il comma 4 mira a risolvere il pro-
blema del coordinamento tra la normativa
delegata che sarà emanata in attuazione
dell’articolo e la legislazione regionale in
materia di adempimenti delle imprese .
Il comma 5 prevede che lo sportello

unico di cui all’articolo 3 del regolamento
di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 ottobre 1998, n. 447, sia realiz-
zato in modalità informatica ed eroghi i
propri servizi anche per via telematica.
Il comma 6 stabilisce che con direttiva

della Presidenza del Consiglio dei ministri
– Dipartimento per l’innovazione e le
tecnologie sono definite le modalità per la
realizzazione del portale nazionale delle
imprese, a cura del Centro nazionale per
l’informatica nella pubblica amministra-
zione (CNIPA), anche in convenzione con
l’Unione italiana delle camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura
(UNIONCAMERE), in modo da assicurare
un punto unitario di accesso alle infor-
mazioni ed ai servizi per le imprese delle
pubbliche amministrazioni centrali, con-
sentendo l’integrazione in un unico pro-
cesso degli adempimenti amministrativi
delle imprese stesse.
Il comma 7 stabilisce che dall’attua-

zione dei commi da 1 a 6 non debbano
derivare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.
Il comma 8 reca una serie di integra-

zioni all’articolo 20, comma 4, della legge
15 marzo 1997, n.59.

ARTICOLO 7

(Delega al Governo per l’adeguamento
dei sistemi contabili pubblici).

La norma contiene una delega al Go-
verno all’adozione di uno o più decreti
legislativi affinché gli enti e gli organismi
pubblici di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
adeguino il proprio sistema contabile ed i
relativi bilanci alle disposizioni della legge
5 agosto 1978, n. 468, e successive modi-
ficazioni.
L’intento uniformatore, il fine di mag-

gior trasparenza, significatività e raziona-
lizzazione delle politiche di bilancio recato
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dalla norma traspaiono dai princı̀pi e
criteri direttivi della delega, che possono
cosı̀ sintetizzarsi:

normalizzazione dei sistemi contabili
di enti ed organismi pubblici al fine di
agevolare il monitoraggio delle risultanze
da essi emergenti;

maggiore trasparenza e significatività
dei bilanci con la loro articolazione in
unità previsionali di base;

migliore individuazione delle respon-
sabilità;

fissazione delle linee di indirizzo per
la elaborazione di un sistema unitario di
princı̀pi contabili per la predisposizione
del bilancio di previsione e del rendiconto
degli enti nonché per la valutazione degli
elementi patrimoniali;

acquisizione delle informazioni fon-
damentali per la redazione del conto eco-
nomico delle amministrazioni pubbliche
conformemente alla regole indicate dal
regolamento (CE) n. 2223 del Consiglio,
del 25 giugno 1996.

L’esigenza di particolare coinvolgi-
mento delle istituzioni parlamentari nel
delicato passaggio è rispettata con l’istitu-
zione, entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge, di una Com-
missione parlamentare formata da quin-
dici deputati e quindici senatori con il
compito specifico di provvedere all’esame
degli schemi dei decreti legislativi in que-
stione.
Si tiene, altresı̀, conto delle esigenze

delle autonomie locali allorquando si pre-
vede che gli schemi di decreti legislativi
concernenti regioni, province autonome ed
enti locali vengano trasmessi alla Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
Alla predisposizione dei decreti legisla-

tivi di cui al comma 1 l’impianto norma-
tivo provvede, in ossequio alla vastità, alla
complessità e alla delicatezza della mate-
ria trattata, con l’istituzione del Comitato
per i princı̀pi contabili delle amministra-
zioni pubbliche, organismo a struttura

interministeriale, con l’apporto di rappre-
sentanti delle autonomie locali e di mem-
bri esterni alla pubblica amministrazione.
L’articolo prevede, infine, più accurate

procedure per l’accreditamento di fondi
alla rappresentanze diplomatiche all’estero
per finalità connesse agli interventi di
cooperazione allo sviluppo.

CAPO III

POTENZIAMENTO DELLA RETE
INFRASTRUTTURALE

ARTICOLO 8

(Misure per la razionale produzione
e distribuzione energetica e per la

tutela dell’ambiente).

La norma si prefigge la finalità di
accelerare nel Mezzogiorno l’attuazione
delle disposizioni in materia di affida-
mento del servizio idrico integrato, preve-
dendo, a favore dei comuni e delle pro-
vince che, consorziati od associati, risul-
tino aver affidato il servizio idrico ad un
gestore individuato ai sensi dell’articolo
113 del testo unico di cui al decreto
legislativo n. 267 del 2000, un meccanismo
premiale sotto forma di risorse del Fondo
per le aree sottoutilizzate disponibili per
investimenti pubblici, realizzando una
concentrazione dell’offerta suscettibile di
arrecare benefici alla gestione dei servizi.
Essa destina, altresı̀, le maggiori entrate

derivanti dalle sanzioni irrogate dall’Au-
torità per l’energia elettrica ed il gas ad
iniziative volte a migliorare la sicurezza
delle forniture di energia elettrica e di gas
naturale ed a promuovere l’uso efficiente
dell’energia.
La norma reca, inoltre, disposizioni

sulla composizione delle Segreteria tecnica
per le azioni nazionali ed internazionali di
lotta all’inquinamento marino accidentale
e per la sicurezza ambientale della navi-
gazione.
Prevede, infine, che nel quadro delle

iniziative volte al superamento delle situa-
zioni di dissesto idrogeologico sul territo-
rio nazionale, il Ministero dell’ambiente e
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della tutela del territorio si avvalga di una
società per azioni controllata direttamente
dallo Stato.

ARTICOLO 9

(Legge obiettivo per le città).

La disposizione prevede, per il 2005, in
coerenza con la normativa volta all’acce-
lerazione della spesa per investimenti, una
priorità nei finanziamenti erogati dal
CIPE, individuandola negli interventi di
riqualificazione e di dotazione di infra-
strutture materiale ed immateriali in aree
urbane, in grado di innestare un circolo
virtuoso finalizzato all’accrescimento delle
potenzialità competitive non solo a livello
nazionale, ma anche internazionale.
In particolare la norma è finalizzata ad

assicurare la velocità delle trasformazioni,
esaltare la competizione, rinvenire risorse
adeguate.
Essa poggia su pochi punti cardine,

individuati in funzione della loro efficacia
per lo sviluppo del territorio:

snellimenti procedurali;

concertazione istituzionale preventiva
sulla compatibilità territoriale degli inter-
venti;

appositi strumenti conciliativi dei
contrasti inter-istituzionali e pubblico-pri-
vati;

applicazione di nuovi criteri di ge-
stione urbanistica improntati a principi di
compensazione e premialità;

sostegno finanziario dello Stato.

Il programma di interventi è frutto di
una sinergica azione tra il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, le regioni e
i comuni e prevede l’adozione di vari
strumenti: il trasferimento di diritti edifi-
catori e l’istituzione di apposito registro;
incrementi premiali di diritti edificatori
finalizzati alla dotazione di servizi, spazi
pubblici e di miglioramento della qualità
urbana, misure fiscali di competenza co-
munale sugli immobili e strumenti di in-

centivazione del mercato della locazione,
costituzione di società apposite.
I comuni sono chiamati a predisporre il

piano definitivo degli interventi, sulla base
di intese sottoscritte da un nuovo organi-
smo interistituzionale presente in ciascuna
circoscrizione regionale, la Conferenza per
le città.
I piani predisposti dai comuni vengono

poi trasmessi al Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti per il definitivo invio
al CIPE.
Il comma 12 contiene la disciplina

relativa alla realizzazione delle opere in-
frastrutturali nel territorio delle province
di Messina e di Reggio Calabria. In par-
ticolare, si stabilisce che l’individuazione
dell’area strategica è subordinata all’intesa
tra la Regione siciliana e la regione Ca-
labria. All’interno dell’area strategica sono
considerate distinte aree urbane Messina,
Reggio Calabria, Villa San Giovanni e
Campo Calabro.
L’avvio della costruzione delle infra-

strutture sarà occasione per dare il via a
tutta una serie di meccanismi che cam-
bieranno e miglioreranno nettamente lo
scenario dei trasporti e dei collegamenti
Sicilia-continente, questo sia per quanto
riguarda il trasporto su gomma che quello
su rotaia.

ARTICOLO 10

(Incentivazione della logistica).

La disposizione è finalizzata a permet-
tere un’accelerazione nella realizzazione
delle opere ritenute strategiche ed urgenti;
a tale fine, vengono ritenuti tali gli inter-
venti relativi ai servizi intersettoriali ed
intermodali per l’integrazione delle infra-
strutture materiali del Paese con sistemi
tecnologici e di conoscenze.
Nel comma 2 si specifica che il soste-

gno alla logistica passa per la prioritaria
realizzazione di piattaforme tecnologiche e
logistiche al servizio della piccola e media
impresa, localizzate in aree strategiche per
lo sviluppo del sistema logistico nazionale.
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Nel comma 3 viene data considerazione
agli interventi volti al sostegno al trasporto
ferroviario, al sistema portuale delle aree
sottoutilizzate e all’intermodalità. L’esame
della competitività della portualità italiana
richiede alcuni ordini di premesse.
Una prima premessa riguarda lo sce-

nario strutturale e congiunturale che ca-
ratterizza lo sviluppo italiano. Sono in atto
processi di trasformazione, in taluni casi
epocali, che influenzano direttamente le
dinamiche evolutive di porti, infrastrut-
ture, logistica, trasporto marittimo. Dal
punto di vista strutturale sembrano par-
ticolarmente influenti i seguenti:

la progressiva crescita economica
della Cina, ma anche di altri Paesi quali
India e alcune aree dell’America Latina;

il previsto raddoppio del canale di
Suez;

lo sviluppo dei traffici interni al ba-
cino mediterraneo che sta avvenendo an-
che attraverso scambi intensificati fra
l’Italia e Paesi del Nord Africa;

l’allargamento dell’Unione europea a
25 membri complessivi fra i quali Malta –
Centro di transhipment – e Cipro – sede
di numerose compagnie di navigazione
europee.

Dal punto di vista congiunturale sono
significativi:

l’andamento dinamico del sistema
degli scambi mondiali e i conseguenti
riflessi sui mercati del settore marittimo e
portuale;

i dati che segnalano la stretta con-
nessione tra la ripresa della produzione
industriale italiana e la crescita delle no-
stre esportazioni;

la continua crescita spontanea dei
traffici marittimi ed in particolare delle
Short Sea Shipping e delle cosiddette « au-
tostrade del mare », che rappresentano
oggi una fitta rete di collegamenti già
operativa ed efficiente. L’offerta comples-
siva di « autostrade del mare » è cresciuta

negli ultimi anni del 150 per cento nel
nostro Paese e il loro inserimento nelle
reti TEN da parte dell’Unione europea non
potrà che rafforzare tale tendenza.

Lo scenario sopra delineato avrà per
effetto un rilevantissimo incremento dei
traffici marittimi italiani. Ne deriverà
quindi una rilevanza del ruolo dei porti
per il sistema Italia ancora maggiore di
quella attuale. I porti sono già oggi infatti
uno snodo cruciale della nostra logistica;
nell’ultimo decennio, l’import/export via
mare ha registrato una crescita di circa il
20 per cento, ancora più interessante sotto
il profilo qualitativo se si consideri il
correlativo declino dei trasporti delle ma-
terie prime alla rinfusa.
In secondo luogo si è accentuato il

ruolo privilegiato svolto dai porti come
infrastrutture « generatrici e moltiplicatri-
ci » di relazioni, in virtù della loro grande
flessibilità a fronte della rigidità delle
infrastrutture terrestri; a solo titolo di
esempio porti non primari come Livorno e
Napoli generano collegamenti rispettiva-
mente con 31 e con 23 porti mediterranei
(esclusi quelli nazionali), nonché con 31 e
29 aree economiche extra mediterranee.
Infine, in un Paese morfologicamente

complesso come l’Italia, i porti nazionali
possono dare un contributo importante
alla realizzazione di una rete logistica
efficiente ed economica al servizio dei
territori, specie delle aree sottoutilizzate
che presentano le maggiori limitazioni sul
piano dei collegamenti terrestri non ov-
viabili nel breve/medio termine.
Il problema infrastrutturale appare

predominante in logica prospettica, in re-
lazione ai previsti sviluppi dei traffici: per
rispondere alla crescente domanda (non
solo sotto il profilo delle quantità, ma
anche sotto quello della qualità dei servizi
richiesti) non sarà sufficiente operare in
una ottica di ammodernamento dell’ esi-
stente, ma si dovranno individuare e rea-
lizzare anche progetti di ampio respiro,
che consentano al Paese di non rimanere
tagliato fuori dalle grandi direttrici di
traffico internazionali e di cogliere ap-
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pieno l’opportunità dello sviluppo di un
trasporto alternativo attraverso le vie del
mare.
Appare prioritaria rispetto a qualsiasi

organica politica portuale la realizzazione
di un affidabile quadro conoscitivo dei
dati, dei ruoli e delle funzioni del sistema
portuale e della evoluzione delle carat-
teristiche dei diversi mercati di riferi-
mento, collegati via terra e via mare.
Poiché oggi i dati relativi a movimenta-
zioni e traffici portuali vengono prodotti
da una pluralità di soggetti (che sovente
utilizzano metodologie disomogenee), ap-
pare necessario individuare l’istituzione
più idonea a cui affidare il ruolo di
definire i contenuti del sistema informa-
tivo e di adattarli alle evoluzioni che
possono verificarsi nel tempo, coordinare
le fonti, definire le procedure di raccolta
dei dati, monitorarne l’affidabilità, fornire
una corretta lettura delle risultanze. Un
tale quadro conoscitivo rappresenta un
necessario supporto non solo per la pia-
nificazione degli interventi nei singoli
porti, ma anche per l’assunzione di in-
dirizzi politici per il sistema portuale da
parte delle istituzioni competenti.
Le difficoltà finanziarie che ostacolano

un generalizzato potenziamento delle in-
frastrutture impongono criteri selettivi.
Scopo della disposizione è quello di

dare priorità alla realizzazione delle in-
frastrutture di carattere intermodale che
connettono le reti di trasporto marittima,
ferroviaria e stradale. La tempestiva rea-
lizzazione delle infrastrutture intermodali
è, infatti, di importanza strategica per il
nostro Paese, in quanto il rapido e cre-
scente sviluppo delle economie del-
l’Estremo Oriente ha ulteriormente raffor-
zato la centralità del Mediterraneo. In
quest’ottica si ritiene che per il nostro
Paese sia importante realizzare e rendere
operative le strutture di supporto e le reti
tecnologiche idonee a favorire lo sviluppo
della navigazione a corto raggio e delle
autostrade del mare.
Sarà necessario definire un progetto

per lo sviluppo dei trasporti ferroviari tra
porti e hinterland. Per la conformazione
del territorio e per come è distribuita

sullo stesso la domanda di trasporto
da/per i porti, la modalità di trasporto su
gomma tenderà ad essere prevalente, an-
che per il trasferimento sul sistema por-
tuale dei trasporti che saranno incentivati
ad utilizzare le autostrade del mare.
Sorge quindi la necessità di affrontare
questo tema in chiave di progetto globale,
per un ottimale utilizzo della modalità
ferroviaria non limitato alla definizione
di interventi infrastrutturali (portuali ed
extraportuali)
Con il comma 4 si prevede anche la

redefinizione delle procedure amministra-
tive al fine di rendere più efficiente lo
stoccaggio, la manipolazione e la distribu-
zione delle merci.

CAPO IV

AUMENTO E RAZIONALIZZAZIONE DE-
GLI INVESTIMENTI IN RICERCA E

SVILUPPO

ARTICOLO 11

(Contributi in conto interessi su finanzia-
menti bancari da parte del Fondo per l’inno-
vazione tecnologica e altri Fondi di garanzia).

Lo sviluppo della ricerca e dell’innova-
zione tecnologica sono un tema prioritario
se si vuole adeguare la realtà socio-eco-
nomica italiana a quella dei Paesi indu-
strialmente avanzati e quindi vanno pre-
visti mezzi e strumenti appropriati.
La disposizione interviene sull’utilizzo

del Fondo per l’innovazione tecnologica e
altri Fondi di garanzia a favore dei pro-
grammi finalizzati allo svolgimento di at-
tività di sviluppo precompetitivo di cui al
punto 2 della circolare del Ministero del-
l’industria, del commercio e dell’artigia-
nato 11 maggio 2001, n. 4240, anche nella
forma del contributo in conto interessi su
finanziamenti bancari.
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In particolare, il comma 2 destina una
quota delle risorse alla promozione ed al
sostegno di progetti finalizzati al trasferi-
mento di tecnologie in favore delle piccole
e medie imprese realizzati da nuove ag-
gregazioni di soggetti, anche mediante in-
terazione e collaborazione tra il settore
pubblico e quello privato della ricerca.
Altra quota delle risorse, secondo la

previsione di cui al comma 3, è destinata
alla copertura dei costi, non superiori a
500.000 euro, sostenuti per lo studio e la
valorizzazione di brevetti commissionati
ad università o enti di ricerca pubblici e
privati senza scopo di lucro.
Il comma 4 destina una quota non

inferiore al 30 per cento delle risorse del
Fondo citato alla concessione di agevola-
zioni a favore dei programmi finalizzati
allo svolgimento di attività di sviluppo
precompetitivo svolti dalle piccole e medie
imprese (PMI) localizzate nelle aree am-
missibili alla deroga prevista dall’articolo
87, paragrafo 3, lettera a), del Trattato che
istituisce la Comunità europea, individuate
dalla Carta italiana degli aiuti a finalità
regionale per il periodo 2000-2006 e da
quella che verrà approvata per il succes-
sivo periodo.
Il comma 5 chiarisce che con decreto

del Ministro delle attività produttive sono
determinate annualmente le quote di ri-
sorse del Fondo rotativo da destinare agli
interventi di cui ai citati commi 2 e 3,
nonché ai programmi di investimento delle
imprese dei settori del commercio, del
turismo e dei servizi.
La tutela giuridica dei risultati della

ricerca è un aspetto strettamente collegato
ai possibili investimenti in ricerca ed in-
novazione tecnologica. La tutela giuridica
attuata mediante la concessione dell’esclu-
siva (brevetto) dello sfruttamento econo-
mico dei risultati della ricerca rappresenta
l’equa ricompensa delle risorse finanziarie
ed intellettuali investite nel processo di
ricerca ed innovazione.
Purtroppo in Italia le imprese non

hanno sviluppato, spesso per le dimensioni
proprie e dei mercati di riferimento, una
vera « cultura brevettuale »: ne consegue
che è scarsa la ricerca ed è scarsa anche

la brevettazione dei risultati della ricerca
stessa, con ricadute negative in termini di
difesa della proprietà intellettuale e di
lotta alla contraffazione. A tale fine il
comma 6 prevede l’autorizzazione di una
spesa annua di 2 milioni di euro per la
tutela dei brevetti.
Con il comma 7 si provvede ad ade-

guare la disciplina dei confidi ai princı̀pi
dell’accordo « Basilea 2 ».
In proposito, il decreto-legge n. 269 del

2003, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 326 del 2003, è intervenuto mo-
dificando la struttura e l’operatività del
Fondo di garanzia per le imprese artigiane
di cui all’articolo 2, comma 100, lettera b),
della legge n. 662 del 1996, disponendo
che il Fondo stesso operi esclusivamente
attraverso la prestazione di cogaranzie e
controgaranzie in favore dei confidi.
I commi 22 e 23 dell’articolo 13 del

citato decreto-legge n. 269 del 2003 pre-
vedono che i confidi che non aderiscono
ad un fondo di garanzia debbano versare
annualmente una quota pari allo 0,5 per
mille dei finanziamenti complessivamente
garantiti.
In base all’interpretazione letterale

della norma, per « finanziamenti comples-
sivamente garantiti » si intende l’ammon-
tare di tutte le garanzie concesse dai
confidi nell’arco di un anno sui finanzia-
menti a favore dei soci. Tuttavia si deve
tener conto del fatto che non tutte le
garanzie « deliberate » dagli organi deci-
sionali dei confidi diventano effettiva-
mente operative, in quanto talvolta può
succedere che, per varie ragioni, l’opera-
zione di finanziamento non venga perfe-
zionata. Ciò significa che l’obbligazione di
garanzia non è mai sorta, in quanto il
contratto principale, cui essa è accessoria,
non è stato più stipulato.
Nell’attuale formulazione dei citati

commi 22 e 23, l’obbligo di prelievo av-
verrebbe anche su garanzie « virtuali », per
le quali il confidi non percepirà nessuna
commissione di fideiussione, e ciò sarebbe
contrario ad ogni principio di equità. Per-
tanto con la lettera b) del comma 7 del
presente articolo si provvede a modificare
tali commi, precisando che il prelievo dello
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0,5 per mille deve essere calcolato sulle
garanzie concesse nell’anno a fronte di
finanziamenti effettivamente erogati.
Inoltre, vi è l’esigenza di fissare una

data di decorrenza a partire dalla quale
vige l’obbligo del prelievo a carico dei
confidi, compatibile con il fatto che l’eser-
cizio finanziario 2003 è definitivamente
chiuso relativamente ai bilanci presentati
dai confidi.
A ciò si provvede introducendo il

comma 23-bis all’articolo 13 del decreto-
legge n. 269 del 2003, il quale stabilisce
che le disposizioni dei commi 22 e 23,
come modificate dalla lettera a), si appli-
cano a decorrere dal 1o gennaio 2004.
Inoltre, il comma 25 dell’articolo 13 del

decreto-legge n. 269 del 2003 prevede la
costituzione di una società per azioni
conferitaria del Fondo di garanzia sulle
operazioni finanziarie a favore delle pic-
cole e medie imprese [Fondo istituito dal-
l’articolo 2, comma 100, lettera a), della
legge n. 662 del 1996 e gestito attualmente
da Mediocredito centrale Spa].
La lettera d) del comma 7 prevede

l’abrogazione del citato comma 25, nonché
dei successivi commi 26 e 27 e 61-ter ad
esso connessi, poiché la prevista privatiz-
zazione va profondamente riconsiderata
alla luce delle problematiche emerse in
sede di attuazione di tali disposizioni. Ciò
alla luce, non solo delle conclusioni di
Basilea, con cui sono stati individuati
metodi più efficienti per la definizione
dell’ammontare del capitale a copertura
delle diverse forme di rischio, ma anche
del problema del rating, da doversi attri-
buire ad un fondo privatizzato, l’aumento
del quale comporterebbe maggiori costi
delle garanzie con inevitabili riflessi nega-
tivi sul ricorso ai finanziamenti da parte
delle PMI, a tutto danno dell’economia del
Paese.
Con l’abrogazione del comma 25 del-

l’articolo 13 del decreto-legge n. 269 del
2003, viene meno anche la previsione di
cui al comma 1, secondo periodo, del
medesimo articolo 13, circa il regime tran-
sitorio della composizione del consiglio di
amministrazione della società.

CAPO V

SVILUPPO DELL’INNOVAZIONE E DELLA
DIFFUSIONE DELLE TECNOLOGIE

ARTICOLO 12

(Diffusione delle tecnologie).

In una società fondata sulla cono-
scenza, il vantaggio competitivo deriva
sempre più dalla qualità delle risorse
umane. La prima area di intervento della
politica d’innovazione digitale avviata dal
Governo riguarda la « i » di informatica a
tutti gli italiani con l’obiettivo della diffu-
sione delle tecnologie dell’informazione e
della comunicazione come strumenti per
l’accesso alle fonti della cultura e della
conoscenza e come base fondamentale per
lavorare nel XXI secolo.
L’iniziativa qui proposta, già prevista

dalle « Linee guida del Governo per lo
sviluppo della società dell’informazione »
approvate dal Comitato dei Ministri per la
società dell’informazione del 28 maggio
2002, è coerente e complementare con le
politiche già promosse per la diffusione di
strumenti telematici agli italiani.
Il programma « Un computer a chi

lavora » ha la finalità di aumentare il
numero di cittadini, già impegnati nel
mondo del lavoro, che dispongono di un
personal computer ed un accesso ad IN-
TERNET. La modalità proposta si basa sul
trasferimento ai lavoratori dipendenti dei
vantaggi economici di cui dispongono le
imprese nell’acquisto di un personal com-
puter, senza penalizzare le imprese che
partecipano al programma.
A tale fine l’articolo in esame prevede

che la cessione a corrispettivo pari a
quello di acquisto di personal computer
acquistati nello stesso esercizio della ces-
sione, attuata da imprese o da enti soggetti
all’imposta sul reddito delle società, in
favore di lavoratori dipendenti, non dà
luogo ai fini delle imposte sul reddito a
presupposto di imponibilità per reddito in
natura.
Si rileva poi che gli attuali vincoli

fiscali rendono complessa la cessione a
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titolo gratuito da parte delle imprese di
personal computer, anche nel caso di sem-
plice donazione a organizzazioni senza
scopi di lucro con finalità di solidarietà e
di volontariato sociale.
Con l’articolo 12, comma 2, si stabili-

sce, quindi, che le cessioni a titolo gratuito
da parte delle imprese di personal com-
puter, compreso il software, già ammor-
tizzati e utilizzati da non più di cinque
anni come beni strumentali, in favore di
associazioni con finalità solidaristiche o
sociali, non danno luogo ai fini delle
imposte sul reddito a destinazione dei beni
a finalità estranee all’esercizio dell’im-
presa. L’incentivo alla donazione di per-
sonal computer è volto a promuovere una
sempre maggiore diffusione degli stru-
menti necessari per poter esercitare una
piena cittadinanza in una società dell’in-
formazione che va progressivamente nella
direzione della completa fruizione di ser-
vizi on-line. In questo modo, oltre a per-
seguire scopi di solidarietà sociale, si per-
metterà ad un sempre maggior numero di
cittadini di collegarsi alla rete, con ri-
sparmi di tempo e di denaro per privati e
pubblica amministrazione.
La previsione agevolativa opera se la

cessione avviene nei confronti di uno dei
seguenti soggetti:

organizzazioni non lucrative di utilità
sociale (ONLUS) di cui all’articolo 10 del
decreto legislativo n. 460 del 1997;

organizzazioni di volontariato di cui
alla legge n. 266 del 1991;

organizzazioni non governative
(ONG) riconosciute idonee ai sensi dell’ar-
ticolo 28 della legge n. 49 del 1987;

cooperative sociali di cui alla legge
n. 381 del 1991;

fondazioni e associazioni riconosciute
aventi per oggetto statutario lo svolgi-
mento o la promozione di attività di
ricerca scientifica;

associazioni di promozione sociale
iscritte nei registri di cui alla legge n. 383
del 2000;

associazioni di promozione ambien-
tale riconosciute ai sensi dell’articolo 13
della legge n. 349 del 1986.

La norma di cui al comma 3, antici-
pando analoghe disposizioni contenute
nell’emanando « codice dell’amministra-
zione digitale », introduce l’obbligo per le
pubbliche amministrazioni statali di rice-
vere comunicazioni telematiche dai citta-
dini e dalle imprese. L’obbligo è esteso
anche ai concessionari di pubblici servizi,
e costituisce principio per le regioni e gli
enti locali. La decorrenza dell’obbligo è
stabilita con decreto ministeriale, che sarà
emanato in relazione all’effettiva attiva-
zione del servizio di ricezione delle tra-
smissioni telematiche da parte delle sin-
gole amministrazioni.
È evidente l’enorme beneficio per i

cittadini, per le imprese e per la stessa
pubblica amministrazione derivante dalla
disposizione che renderà più semplici, ra-
pide ed economiche le comunicazioni tra
i soggetti sopra indicati. La norma non
reca oneri poiché quasi tutte le ammini-
strazioni interessate già dispongono degli
strumenti di ricezione e perché l’eventuale
attivazione dei medesimi ha costi estre-
mamente contenuti certamente rientranti
tra le risorse finanziarie già disponibili per
le esigenze informatiche.
I commi seguenti contengono le norme

attuative. Nel comma 8, poi, si prevede la
facoltà per il concessionario del servizio
postale universale di dematerializzare i
documenti cartacei che attestano i paga-
menti in conto corrente.
Nel comma 9 e seguenti si intende

perseguire un duplice obiettivo:

esonerare i cittadini e le imprese
dall’obbligo di dichiarare ai rispettivi co-
muni gli immobili posseduti nel territorio
dello Stato, ai fini della determinazione
dell’imposta comunale sugli immobili
(ICI). L’Agenzia del territorio, anziché i
cittadini e le imprese, nel rispetto delle
disposizioni contenute in un decreto mi-
nisteriale, sentita la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali provvederà a
trasmettere ai comuni tutti i dati identi-
ficativi, di classamento e di ubicazione
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relativi agli immobili, nonché le loro even-
tuali modificazioni. Tale intervento di
semplificazione consente inoltre di ridurre
l’area di evasione dell’ICI dovuta alla man-
cata o errata dichiarazione del contri-
buente ed i comuni otterranno vantaggi
eliminando costi e tempi oggi necessari
alla digitalizzazione delle dichiarazioni;

sostituendo l’articolo 3-bis del de-
creto legislativo n. 463 del 1997, in base al
quale le tre principali formalità collegate
agli atti immobiliari (registrazione, trascri-
zione e voltura) vengono eseguite con un
unico invio telematico (cosiddetto « adem-
pimento unico »), si intende estendere il
campo di applicazione del modello unico
informatico anche ad « altri pubblici regi-
stri » oltre a quelli immobiliari.

I benefı̀ci derivanti dalle disposizioni
cennate si collocano nell’ambito del pro-
cesso di semplificazione della pubblica
amministrazione. Da un lato si elimina
l’obbligo di dichiarazione attualmente a
carico dei cittadini e delle imprese e
dall’altro si garantiscono ai comuni dati
corretti e costantemente aggiornati, in
quanto direttamente provenienti dalle
banche dati catastale ed ipotecaria, con
conseguente aumento del gettito ICI.
Inoltre, si semplifica e si accelera

l’adempimento delle formalità richieste
nelle altre categorie negoziali per lo più
prive di una molteplicità di adempimenti
e, in genere, soggette alla formalità di
registrazione con imposta fissa di registro,
determinando cosı̀ un significativo snelli-
mento delle procedure.
Con il comma 11 si demandano ad un

decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze non avente natura regolamentare
l’individuazione delle voci di tariffa e la
determinazione in misura forfetaria degli
importi dell’imposta di bollo dovuta sugli
atti telematizzati.
Nel comma 13 si escludono i contratti

con accesso alla rete mobile UMTS dal
contributo statale riconosciuto alle per-
sone fisiche o giuridiche che acquistano o
noleggiano o detengono in comodato un

apparecchio di utente per la trasmissione
o la ricezione a larga banda dei dati via
INTERNET.

CAPO VI

RAFFORZAMENTO DELLA BASE
PRODUTTIVA

ARTICOLO 13

(Potenziamento delle aree sottoutilizzate).

Ferma restando l’approvazione da
parte della Commissione europea, l’arti-
colo 13, comma 1:

alla lettera a), modifica il comma
4-quater dell’articolo 11 del decreto legi-
slativo n. 446 del 1997, che stabilisce per
i datori di lavoro che effettuano nuove
assunzioni deduzioni, dalla base imponi-
bile dell’imposta regionale sulle attività
produttive. La norma, in particolare, pre-
vede che la possibilità di fruire dell’age-
volazione predetta vale fino al 2008 e
riguarda gli incrementi effettuati nei tre
periodi di imposta successivi a quello in
corso al 2004. Viene, inoltre, prevista una
clausola antiabuso, laddove si prevede che
si decade dalla deduzione se nei periodi
d’imposta successivi a quello in corso al 31
dicembre 2004, il numero dei lavoratori
dipendenti risulta inferiore o pari rispetto
al numero degli stessi lavoratori media-
mente occupati in tale periodo d’imposta.
Si specifica, infine, che la deduzione spet-
tante compete in ogni caso per ciascun
periodo d’imposta a partire da quello di
assunzione e fino a quello in corso al 31
dicembre 2008, semprechè permanga il
medesimo rapporto di impiego;

alla lettera b) si introduce l’ulteriore
condizione che il beneficio regionale è
fruibile nel rispetto dei criteri stabiliti dal
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regolamento (CE) n. 2204/2002 del 5 di-
cembre 2002, in tema di aiuti all’occupa-
zione. Si prevede, inoltre, nella prospettiva
di ridurre l’incidenza del costo del lavoro
nelle aree svantaggiate, che, per i quattro
periodi d’imposta successivi a quello in
corso al 31 dicembre 2004, l’importo de-
ducibile determinato ai sensi del comma
4-quater è quintuplicato nelle aree di cui
all’articolo 87, paragrafo 3, lettera a), e
triplicato nelle aree di cui alla lettera c)
del medesimo articolo 87, paragrafo 3, del
Trattato, individuate dalla Carta italiana
degli aiuti a finalità regionale per il pe-
riodo 2000-2006 e da quella che verrà
approvata per il successivo periodo.

Nei commi 2 e seguenti sono previste le
disposizioni di copertura.

ARTICOLO 14

(Disposizioni per il settore
agroalimentare).

Il comma 1 prevede che, ferme re-
stando le competenze di approvazione del
CIPE, il Ministero delle politiche agricole e
forestali, possa affidare all’Istituto per lo
sviluppo agroalimentare (ISA) Spa, società
nata in attuazione di quanto previsto dal-
l’articolo 4, commi da 42 a 44, della legge
n. 350 del 2003, le funzioni relative alla
valutazione, ammissione e gestione dei
contratti di filiera di cui all’articolo 66,
commi 1 e 2, della legge 27 dicembre 2002,
n. 289, e al decreto del Ministero delle
politiche agricole e forestali del 1o agosto
2003. Si tratta dell’affidamento di funzioni
per le quali ISA Spa, che può disporre di
una struttura tecnica adeguata al riguardo
soprattutto per quanto riguarda le profes-
sionalità chiamate a gestire in precedenza
il regime di aiuti ex RIBS.
All’ISA Spa è riconosciuto, a valere

sulle risorse destinate ai contratti di fi-
liera, il rimborso delle spese di gestione
per lo svolgimento delle predette attività,
da stabilire con atto convenzionale stipu-
lato tra la stessa società ed il Ministero
delle politiche agricole e forestali.

Il comma 2 prevede anche che il Mi-
nistero delle politiche agricole e forestali,
ferme restando le competenze di appro-
vazione del CIPE, possa trasferire alla
società ISA Spa le funzioni di propria
competenza e le connesse risorse umane,
finanziarie e strumentali relative alla va-
lutazione, ammissione e gestione dei con-
tratti di programma che prevedono inizia-
tive nel settore agricolo e agroindustriale.
La norma ha lo scopo di accelerare l’iter
valutativo dei progetti relativi ai contratti
di programma.
Il comma 3 dispone che, nel rispetto

delle norme comunitarie, la stipula di
contratti di coltivazione e vendita con-
formi agli accordi interprofessionali di cui
alla legge 16 marzo 1988, n. 88, costituisce
criterio di preferenza, secondo le modalità
stabilite in ciascun bando di partecipa-
zione, per attribuire contributi statali per
l’innovazione e la ristrutturazione delle
imprese agricole, agroalimentari e di com-
mercializzazione e vendita dei prodotti
agricoli.
I commi da 4 a 7 prevedono meccani-

smi premiali, tutti ad invarianza di spesa,
per le imprese che accedono ai contratti di
coltivazione e vendita conformi agli ac-
cordi interprofessionali di cui alla legge 16
marzo 1988, n. 88. Le priorità riguardano:

l’accesso ai regimi di aiuti di cui
all’articolo 66, commi 1 e 2, della legge 27
dicembre 2002, n. 289, relativo ai contratti
di filiera e, dopo la modifica di cui al
comma 3, anche dei contratti di distretto;

la possibile erogazione, da parte delle
regioni, di contributi;

l’attribuzione del valore preminente
previsto dall’articolo 59, comma 4, della
legge 23 dicembre 1999, n. 488, nell’aggiu-
dicazione degli appalti;

la priorità, a decorrere dal 1o gennaio
2006, nell’erogazione degli aiuti supple-
mentari diretti previsti a discrezione dello
Stato membro ai sensi del regolamento
(CE) n. 1782/03.

Con tale intervento si mira a stimolare
le organizzazioni interprofessionali a con-
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cludere accordi che rafforzino le condi-
zioni contrattuali dell’intera filiera nei
confronti della concorrenza esterna alla
filiera stessa.
Il comma 8 equipara, ai fini delle dispo-

sizioni contenute nel presente articolo, i
contratti di conferimento tra le cooperative
ed i loro associati, ai contratti di coltiva-
zione e vendita di prodotti agricoli.
Il comma 9 novella il secondo comma

dell’articolo 9 della legge 7 marzo 1985,
n. 76, concernente la determinazione del
prezzo delle sigarette. Ai sensi del comma
10, il nuovo meccanismo di determina-
zione del prezzo si applica a decorrere dal
primo giorno del mese successivo alla data
di entrata in vigore del provvedimento in
esame.

CAPO VII

MODERNIZZAZIONE DEI SISTEMI DI
PROTEZIONE SOCIALE E POTENZIA-
MENTO DEGLI AMMORTIZZATORI SO-

CIALI

ARTICOLO 15

(Disposizioni in materia procedimentale e
sanzionatoria, modifiche al decreto legisla-
tivo 10 settembre 2003, n. 276, e previdenza
complementare per i dipendenti delle pub-

bliche amministrazioni).

Il comma 1, modificando il decreto
legislativo n. 276 del 2003, di riforma del
mercato del lavoro (in attuazione della
« legge Biagi »), stabilisce che in caso di
rapporto di inserimento, la categoria di
inquadramento del lavoratore non può
essere inferiore per più di due livelli a
quella spettante ai lavoratori addetti a
mansioni che richiedono qualifiche corri-
spondenti a quelle cui è preordinato il
progetto di inserimento oggetto del con-
tratto, precisando che il sottoinquadra-
mento non trova applicazione per le ca-
tegorie dei lavoratori di cui all’articolo 54,
comma 1, lettera e), del citato decreto
legislativo (donne di qualunque età) salvo

diversa previsione dei contratti collettivi
nazionali o territoriali.
I commi da 2 a 5 dell’articolo 15

contengono disposizioni procedimentali e
in materia di sistema sanzionatorio.
Al comma 2 si provvede ad una mera

integrazione del regime sanzionatorio pre-
visto dall’articolo 1-quinquies del decreto-
legge n. 249 del 2004, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 291 del 2004, al
fine di salvaguardare le imprese in caso di
sospensione dei trattamenti da parte del-
l’INPS ed al fine di armonizzare il regime
sanzionatorio medesimo con quello previ-
sto dall’articolo 13 del decreto legislativo
n. 276 del 2003.
Il comma 3 si pone l’obiettivo di ra-

zionalizzare i tempi degli accertamenti
ispettivi in caso di programmi di ristrut-
turazione/riorganizzazione o conversione.
L’attuale sistema pone infatti la seconda
delle due verifiche ispettive previste dal
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 218 del 2000 a
ridosso della scadenza del primo anno del
programma, lasciando completamente sco-
perto il secondo anno. La modifica che si
introduce consente il monitoraggio sull’in-
tero biennio, poiché la seconda verifica
viene svolta quasi al termine dell’intero
programma.
Al comma 4 si interviene a sostituire

l’attuale previsione di cui al decreto-legge
n. 12 del 2002, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 73 del 2002, articolo 3,
che ha introdotto una sanzione di natura
fiscale attualmente al vaglio della Corte
costituzionale per evidenti profili di ille-
gittimità derivanti dal fatto che l’importo
sanzionatorio è commisurato non tanto
alla gravità dell’illecito commesso, quanto
al momento in cui gli accertatori vengono
a conoscenza e accertano la violazione
realizzata. Ciò comporta che la stessa
identica violazione (ad esempio periodo di
lavoro in nero per una settimana) sia
assoggettata a sanzioni diverse in relazione
al momento del loro accertamento.
La disposizione incide, inoltre, anche

sulla procedura per l’irrogazione, che at-
tualmente segue l’iter delle sanzioni fiscali,
le quali però non consentono al trasgres-
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sore alcuna forma di contraddittorio, né la
possibilità da parte del giudicante di ef-
fettuare alcuna istruttoria.
La soluzione prospettata, che pare ido-

nea a dirimere anche la rappresentata
questione di incostituzionalità, riporta alla
competenza delle direzioni provinciali del
lavoro, ratione materiae, l’irrogazione della
sanzione amministrativa, che può essere
impugnata dinanzi al tribunale nonché in
sede amministrativa.
Al comma 5, invece, la disposizione

modifica l’attuale testo dell’articolo 53,
comma 1, del decreto legislativo n. 276 del
2003, in materia di categorie di inquadra-
mento dei lavoratori durante il rapporto di
apprendistato. Sono fatte salve specifiche
previsioni di legge o di contratto collettivo
stipulato da associazioni dei datori e dei
prestatori di lavoro comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale o ter-
ritoriale.
Il comma 6 consente di estendere ai

lavoratori destinatari di cassa integra-
zione, concessa ai fini di ricollocazione per
cessazione di attività, il meccanismo pre-
visto dall’articolo 13 del decreto legislativo
n. 276 del 2003, che agevola la ricolloca-
zione di particolari categorie di lavoratori,
consentendo all’utilizzatore di lavoro som-
ministrato di godere di determinati bene-
fici unitamente all’impresa di sommini-
strazione.
Viene anche introdotta la fattispecie

delle « agenzie sociali per il lavoro », quali
soggetti atti a facilitare il raccordo tra
pubblico e privato ai fini della ricolloca-
zione dei lavoratori. Il comma 7 provvede
alla copertura finanziaria degli oneri de-
rivanti dall’attuazione del comma 6. Il
comma 8 stabilisce che le disposizioni di
modifica dell’articolo 13 del decreto legi-
slativo n. 276 del 2003, introdotte dal
comma 6, si applicano nei limiti delle
risorse finanziarie preordinate, non oltre il
periodo di durata dei trattamenti, anche
con riferimento ai lavoratori in cassa in-
tegrazione straordinaria concesse in de-
roga alla normativa vigente.
Il comma 9 affida all’INPS il monito-

raggio degli effetti delle disposizioni di cui
ai precedenti commi da 6 a 8, da comu-

nicare al Ministero dell’economia e delle
finanze ed al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali.
Il comma 10 reca innanzitutto, alle let-

tere a), b) e c), talune modificazioni alla
disciplina del lavoro accessorio e, dunque,
di quelle attività lavorative di natura mera-
mente occasionale rese da soggetti a rischio
di esclusione sociale o comunque non an-
cora entrati nel mercato del lavoro, ovvero
in procinto di uscirne, disciplina dettata dal
decreto legislativo n. 276 del 2003.
Tra le innovazioni principali si eviden-

zia quella che consente lo svolgimento di
tali attività anche nell’ambito dell’impresa
familiare di cui all’articolo 230-bis del
codice civile, con il limite per tali imprese
di utilizzare le prestazioni di lavoro ac-
cessorio per un importo complessivo non
superiore nel corso di ciascun anno fiscale
a 10.000 euro.
Inoltre, e sempre con riferimento all’im-

presa familiare, si dispone che trovi appli-
cazione la normale disciplina contributiva e
assicurativa del lavoro subordinato.
Il comma 11 interviene in materia di

lavoro intermittente sostituendo il comma
2 dell’articolo 34 del decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276. In particolare si
prevede che il contratto di lavoro inter-
mittente possa in ogni caso essere con-
cluso con riferimento a prestazioni rese da
soggetti con meno di 25 anni di età ovvero
da lavoratori con più di 45 anni di età,
anche pensionati.
L’estensione di tale tipologia contrat-

tuale alla generalità degli infraventicin-
quenni e degli ultraquarantacinquenni,
senza le originarie limitazioni, trova fon-
damento, infatti, sulla possibilità di utiliz-
zare i giovani anche non disoccupati o
inoccupati (eventualmente assunti altrove
con contratto di lavoro a progetto) e i
pensionati (quindi non espulsi) nelle forme
del lavoro intermittente che garantisce una
tutela assicurativa e previdenziale.
L’obiettivo è quello di insistere sulla

natura dell’intermittente come volano del-
l’economia e del mercato del lavoro sotto
il profilo della emersione del lavoro som-
merso nelle forme del « primo lavoro » e
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del « doppio lavoro » soprattutto nei pub-
blici esercizi, e non solo.
La disposizione di cui al comma 12 è

finalizzata a garantire l’avvio della previ-
denza complementare per i dipendenti
pubblici, stabilendo che – nell’ambito
delle risorse stanziate per il contributo del
datore di lavoro alle forme pensionistiche
complementari dei dipendenti delle ammi-
nistrazioni statali – possano essere utiliz-
zate anche le somme necessarie alle spese
per la costituzione e l’avvio dei fondi
pensione dei dipendenti delle amministra-
zioni pubbliche.

CAPO VIII

INCREMENTO DEGLI INVESTIMENTI IN
CAPITALE UMANO, POTENZIAMENTO
DEL SISTEMA SCOLASTICO E DEI SI-
STEMI DI ACQUISIZIONE DELLE CONO-

SCENZE DEI LAVORATORI

ARTICOLO 16

(Erogazioni liberali in materia
di beni culturali).

Le modifiche agli articoli 10 e 100 del
testo unico delle imposte sui redditi, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
n. 917 del 1986, trovano la propria ragion
d’essere nella necessità, da un lato, di
incrementare gli investimenti dei singoli
cittadini e delle imprese nella cultura,
soprattutto a favore di progetti specifici,
con le prevedibili ricadute favorevoli in
termini di occupazione e di crescita del
potere complessivo di spesa; dall’altro, di
semplificare il meccanismo procedurale
attualmente previsto per le erogazioni, alla
cui farraginosità principalmente si deve
l’esiguità delle somme devolute alle attività
culturali a titolo di liberalità.
L’articolo 100, comma 2, lettera m),

nella sua attuale formulazione, limita for-
temente l’applicazione della norma soprat-
tutto da parte dei soggetti beneficiari,
poiché nel caso in cui l’ammontare delle
somme complessivamente erogate nel
corso dell’anno di imposta dovesse supe-

rare l’importo di 51.645.689,90 euro (pari
a 100 miliardi di lire) fissato dall’articolo
38 della legge 21 novembre 2000, n. 342,
quale limite massimo delle erogazioni li-
berali deducibili, detti soggetti sarebbero
obbligati a versare, in favore dell’Erario,
una quota pari al 37 per cento di quanto
ricevuto in eccedenza.
La modifica proposta con l’articolo 16,

eliminando il tetto prestabilito, intende
convogliare nei settori dei beni culturali e
dello spettacolo risorse aggiuntive a quelle
statali, notoriamente insufficienti soprat-
tutto in relazione alle esigenze di conser-
vazione e valorizzazione del vastissimo
patrimonio culturale del Paese. I privati
vengono cosı̀ incentivati ad investire in
cultura, non dovendo più temere che, per
effetto di ritardi nella utilizzazione delle
risorse o di valutazioni inesatte circa l’ef-
fettivo fabbisogno, le somme donate, an-
ziché tradursi in interventi sul patrimonio
culturale, si risolvano in una sorta di
prelievo fiscale aggiuntivo. Di più: l’intro-
duzione dell’accollo di spesa quale sistema
di erogazione di liberalità, per un verso
consente di indirizzare puntualmente
l’erogazione a favore del bene o dell’atti-
vità prescelti, per un altro permette di
rapportare con esattezza lo sforzo econo-
mico del soggetto all’entità del fabbisogno
necessario.
Allo stesso scopo si è prevista la totale

deducibilità dal reddito delle somme ero-
gate e si è eliminato qualunque adempi-
mento a carico del beneficiario, in quanto,
se non è lo Stato od un ente pubblico
territoriale, è un soggetto costituito o par-
tecipato dal Ministero per i beni e le
attività culturali o comunque sottoposto a
vigilanza ministeriale.
Al fine di garantire l’effettivo utilizzo

delle somme erogate a favore di fonda-
zioni e associazioni legalmente ricono-
sciute non costituite o partecipate dal
Ministero, si prevede un termine per l’uti-
lizzo delle somme erogate; nel caso in cui
entro tale termine dette somme non siano
state integralmente utilizzate, e salvo pro-
roga concessa per una sola volta dal
Ministero, le somme residue affluiscono
all’entrata del bilancio dello Stato.
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La deducibilità delle erogazioni liberali,
con le modifiche apportate, viene estesa
dal reddito d’impresa a quello delle per-
sone fisiche, armonizzando in tal modo la
nostra legislazione a quella di altri Paesi
europei.

ARTICOLO 17

(Volontariato sociale).

L’articolo 17 fa riferimento al finan-
ziamento del volontariato attraverso le
fondazioni bancarie e si configura come
novella alla legge 11 agosto 1991, n. 266,
recante « Legge-quadro sul volontariato »,
ridisciplinando i fondi speciali di ambito
territoriale regionale e il meccanismo di
finanziamento del volontariato attraverso
le fondazioni bancarie.
Le innovazioni apportate sono le se-

guenti.
Innanzitutto è stata modificata la de-

nominazione dei fondi in « fondi speciali
di ambito territoriale regionale », al fine di
precisare che gli stessi non sono di com-
petenza regionale, ma che il rimando alla
regione opera solamente come riferimento
al carattere territoriale degli stessi.
Si è introdotta, inoltre, la configura-

zione di un fondo perequativo nazionale
ripartito dal Ministro del lavoro e delle
politiche sociali attraverso una procedura
a discrezionalità vincolata, che prevede di
sentire l’Osservatorio nazionale per il vo-
lontariato e l’Associazione delle casse di
risparmio italiane. Lo scopo di tale fondo
perequativo è quello di omogeneizzare i
finanziamenti su tutto il territorio nazio-
nale dal momento che la perequazione
volontaristica affidata alle fondazioni non
ha mai funzionato in modo efficace.
La lettera d) del comma 1 dell’articolo

in commento introduce gli articoli 15-bis e
15-ter nella legge n. 266 del 1991, che
disciplinano i comitati di gestione ed i
centri di servizio, già previsti con il de-
creto del Ministro del tesoro, di concerto
con il Ministro per la solidarietà sociale,
dell’8 agosto 1997.

In merito ai comitati di gestione, per
quanto riguarda la loro composizione, si è
cercato di correggere alcune storture: la
durata del comitato è stata portata ad un
triennio e si è previsto un meccanismo fun-
zionale e decisionale volto ad evitare com-
portamenti dilatori per la sua costituzione.
Per quanto riguarda, invece, i suoi compiti,
è stato rafforzato quello di controllo, attra-
verso la possibilità di adottare sanzioni nei
confronti dei centri di servizio.
Il comitato di gestione, inoltre, ha il

compito di ripartire le risorse in parte al
centro di servizio e in parte alle organiz-
zazioni di volontariato. Una parte delle
risorse del fondo speciale, dedotta la quota
da assegnare ai centri di servizio (non
inferiore al cinquanta per cento delle
somme scritturate nel fondo speciale) e la
quota per il funzionamento del comitato
di gestione, vengono assegnate al Fondo
nazionale per il servizio civile.
Per quanto concerne il meccanismo

costruito, si rilevano una serie di clausole
di salvaguardia in favore dei centri di
servizio: la misura della quota non è
fissa, ma deve essere calibrata sulle esi-
genze del territorio e dei centri di ser-
vizio; tale quota deve essere non inferiore
al cinquanta per cento e deve essere in
ogni caso sufficiente affinché i centri di
servizio possano svolgere i loro compiti;
la ripartizione delle risorse avviene sentiti
i centri di servizio; l’istruzione delle
istanze si realizza tramite i centri di
servizio, che mantengono anche la tito-
larità consulenziale sui progetti; le risorse
devono essere ripartite con riferimento
agli ambiti di intervento individuati dal
centro di servizio.
In merito ai centri di servizio, essi

vengono confermati erogatori di servizi. La
loro istituzione e la loro composizione
sono più direttamente collegate al mondo
del volontariato.
Infine, le modalità di attuazione degli

articoli 15, 15-bis e 15-ter verranno sta-
bilite con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, di concerto con il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
e con il Ministro delegato al coordina-
mento del Servizio civile nazionale.
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Il comma 2, infine, con norma inter-
pretativa, precisa che l’esenzione dall’im-
posta comunale sugli immobili (ICI) per gli
immobili utilizzati dagli enti non commer-
ciali, destinati esclusivamente allo svolgi-
mento di attività assistenziali, previden-
ziali, sanitarie, didattiche, ricettive, cultu-
rali, ricreative e sportive, si applica anche
qualora questi svolgano anche attività di
natura commerciale.

CAPO VIII

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

ARTICOLO 18

(Copertura finanziaria).

La disposizione reca la copertura fi-
nanziaria degli oneri derivanti dall’attua-
zione del provvedimento.
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DISEGNO DI LEGGE
__

CAPO I

SVILUPPO DEL MERCATO INTERNO
E APERTURA DEI MERCATI

ART. 1.

(Strumenti finanziari per il sostegno
del mercato).

1. Nella legge 30 aprile 1999, n. 130,
dopo l’articolo 7 sono aggiunti i seguenti:

« ART. 7-bis. 1. Le disposizioni di cui
all’articolo 3, commi 2 e 3, all’articolo 4 e
all’articolo 6, comma 2, si applicano, salvo
quanto specificato ai commi 2 e 3, alle
operazioni aventi ad oggetto le cessioni di
crediti fondiari e ipotecari, di crediti nei
confronti delle pubbliche amministrazioni
o garantiti dalle medesime, anche indivi-
duabili in blocco, nonché di titoli emessi
nell’ambito di operazioni di cartolarizza-
zione aventi ad oggetto crediti della me-
desima natura, effettuate da banche in
favore di società il cui oggetto esclusivo sia
l’acquisto di tali crediti e titoli, mediante
l’assunzione di finanziamenti concessi o
garantiti anche dalle banche cedenti, e la
prestazione di garanzia per le obbligazioni
emesse dalle stesse banche ovvero da altre.

2. I crediti ed i titoli acquistati dalla
società di cui al comma 1 e le somme
corrisposte dai relativi debitori sono de-
stinati al soddisfacimento dei diritti, anche
ai sensi dell’articolo 1180 del codice civile,
dei portatori delle obbligazioni di cui al
comma 1 e delle controparti dei contratti
derivati con finalità di copertura dei rischi
insiti nei crediti e nei titoli ceduti e degli
altri contratti accessori, nonché al paga-
mento degli altri costi dell’operazione, in
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via prioritaria rispetto al rimborso dei
finanziamenti di cui al comma 1.

3. Le disposizioni di cui agli articoli 3,
comma 2, e 4, comma 2, si applicano a
beneficio dei soggetti di cui al comma 2. A
tali fini, per portatori di titoli devono
intendersi i portatori delle obbligazioni di
cui al comma 1.

4. Alle cessioni di cui al comma 1 non
si applicano gli articoli 69 e 70 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440. Del-
l’affidamento o trasferimento delle fun-
zioni di cui all’articolo 2, comma 3, lettera
c), a soggetti diversi dalla banca cedente, è
dato avviso mediante pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale, nonché comunicazione
mediante lettera raccomandata con avviso
di ricevimento alle pubbliche amministra-
zioni debitrici. Ai finanziamenti concessi
alle società di cui al comma 1 e alla
garanzia prestata dalle medesime società,
si applica l’articolo 67, terzo comma, del
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e
successive modificazioni.

5. Il Ministro dell’economia e delle
finanze, con regolamento emanato ai sensi
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita
la Banca d’Italia, adotta disposizioni di
attuazione del presente articolo aventi ad
oggetto, in particolare, il rapporto mas-
simo tra le obbligazioni oggetto di garan-
zia e le attività cedute, la tipologia di tali
attività e di quelle, dagli equivalenti profili
di rischio, utilizzabili per la loro succes-
siva integrazione, nonché le caratteristiche
della garanzia di cui al comma 1.

6. Ai sensi dell’articolo 53 del testo
unico delle leggi in materia bancaria e
creditizia, di cui al decreto legislativo 1o

settembre 1993, n. 385, e successive mo-
dificazioni, sono emanate disposizioni di
attuazione del presente articolo. Tali di-
sposizioni disciplinano anche i requisiti
delle banche emittenti, i criteri che le
banche cedenti adottano per la valutazione
dei crediti e dei titoli ceduti e le relative
modalità di integrazione, nonché i con-
trolli che le banche effettuano per il
rispetto degli obblighi previsti dal presente
articolo, anche per il tramite di società di
revisione allo scopo incaricate.
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7. Ogni imposta e tassa è dovuta con-
siderando le operazioni di cui al comma 1
come non effettuate e i crediti e i titoli che
hanno formato oggetto di cessione come
iscritti nel bilancio della banca cedente, se
per le cessioni è pagato un corrispettivo
pari all’ultimo valore di iscrizione in bi-
lancio dei crediti e dei titoli e il finanzia-
mento di cui al comma 1 è concesso o
garantito dalla medesima banca cedente.

ART. 7-ter. – (Norme applicabili) – 1.
Alla costituzione di patrimoni destinati
aventi ad oggetto i crediti ed i titoli di cui
all’articolo 7-bis, comma 1, e alla destina-
zione dei relativi proventi, effettuati ai
sensi dell’articolo 2447-bis del codice ci-
vile, per garantire i diritti dei portatori
delle obbligazioni emesse da banche di cui
al medesimo articolo 7-bis, comma 1, si
applicano le disposizioni di cui all’articolo
7-bis, commi 5 e 6 ».

2. Per le operazioni effettuate dalla
società Sviluppo Italia Spa con fondi pro-
pri, ovvero somministrati o conferiti dallo
Stato o dalle regioni o gestiti per conto
degli stessi, e relative ai finanziamenti a
medio e lungo termine, nonché per tutti i
provvedimenti, atti, contratti e formalità
inerenti alle operazioni medesime, alla
loro esecuzione, modificazione ed estin-
zione, alle garanzie di qualunque tipo da
chiunque e in qualsiasi momento prestate
ed alle loro eventuali surroghe, sostitu-
zioni, postergazioni, frazionamenti e can-
cellazioni anche parziali, ivi comprese le
cessioni di credito stipulate in relazione a
tali finanziamenti, si applicano le previ-
sioni contenute nell’articolo 39 del testo
unico di cui al decreto legislativo 1o set-
tembre 1993, n. 385.

3. Al primo comma dell’articolo 11 del
regio decreto-legge 14 novembre 1926,
n. 1923, convertito dalla legge 7 luglio
1927, n. 1495, come modificato dall’arti-
colo 67 del decreto legislativo 30 dicembre
1999, n. 507, le parole: « è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire
ottocentomila a quattro milioni ottocento-
mila » sono sostituite dalle seguenti: « è
punito con la reclusione da tre mesi a due
anni e con la multa fino a 25.000 euro ».
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4. Il comma 5 dell’articolo 2 della legge
30 dicembre 2004, n. 312, è abrogato.

5. Gli importi delle sanzioni ammini-
strative pecuniarie irrogate ai sensi del-
l’articolo 5 del decreto-legge 3 maggio
1991, n. 143, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197,
dell’articolo 7 del decreto legislativo 20
febbraio 2004, n. 56, nonché relative a
violazioni valutarie previste dal testo unico
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, e gli
importi delle sanzioni pecuniarie irrogate
alle banche e agli intermediari finanziari
ai sensi della legge 7 marzo 1996, n. 108,
eccedenti rispetto alla media dei medesimi
importi riscossi nel biennio 2003-2004,
attestato dal Ministero dell’economia e
delle finanze, sono destinati al Fondo per
la prevenzione del fenomeno dell’usura di
cui all’articolo 15 della citata legge n. 108
del 1996.

6. Gli organismi assegnatari dei con-
tributi erogati a valere sulle risorse del
Fondo di cui al comma 5, entro sei mesi
dalla data di cessazione dell’attività, scio-
glimento, liquidazione o cancellazione da-
gli elenchi, ovvero nel caso di mancato
utilizzo per le finalità previste dei con-
tributi assegnati per due esercizi conse-
cutivi e senza giustificato motivo, devono
restituire il contributo non impegnato
mediante versamento del relativo importo
al bilancio dello Stato per essere succes-
sivamente riassegnato al capitolo del
Fondo per la prevenzione del fenomeno
dell’usura per una successiva erogazione
in favore degli aventi diritto, in confor-
mità alla disciplina vigente. Per le somme
impegnate la restituzione avviene entro
sei mesi dalla data di rimborso dei pre-
stiti garantiti, al netto delle insolvenze.
Anche dopo la scadenza di tale termine,
devono essere restituite le somme even-
tualmente recuperate, dopo l’escussione
delle garanzie.

7. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze sono stabilite le mo-
dalità per il versamento della tassa sui
contratti di borsa corrisposta dalle società
di gestione del risparmio in modo virtuale.
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8. Dopo l’articolo 2645-bis del codice
civile è inserito il seguente:

« ART. 2645-ter (Trascrizione di atti di
destinazione) – Gli atti risultanti da atto
pubblico, con cui beni immobili o beni
mobili iscritti in pubblici registri sono
destinati, per un periodo non superiore a
novanta anni o per la durata della vita
della persona fisica beneficiaria, alla rea-
lizzazione di interessi meritevoli di tutela
ai sensi dell’articolo 1322, secondo comma,
possono essere trascritti al fine di rendere
opponibile ai terzi il vincolo di destina-
zione; per la realizzazione di tali interessi
può agire, oltre al conferente, qualsiasi
interessato anche durante la vita del con-
ferente stesso. I beni conferiti e i loro
frutti possono essere impiegati solo per la
realizzazione del fine di destinazione e
possono costituire oggetto di esecuzione,
salvo quanto previsto dall’articolo 2915,
primo comma, solo per debiti contratti per
tale scopo ».

ART. 2.

(Disposizioni in materia fallimentare
e processuale civile).

1. Al regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) all’articolo 1, il secondo comma è
sostituito dal seguente:

« Ai fini del primo comma sono piccoli
imprenditori le società artigiane, nonché
gli imprenditori esercenti le attività pre-
viste dall’articolo 2195 del codice civile
nella cui azienda risulta essere stato in-
vestito capitale per non più di centomila
euro negli ultimi cinque anni; tale limite è
rivalutato ogni cinque anni secondo gli
indici elaborati dall’ISTAT »;

b) l’articolo 9 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 9. – (Competenza). – 1. Il falli-
mento è dichiarato dal tribunale del luogo
dove l’imprenditore ha la sede principale
dell’impresa; il trasferimento della stessa
intervenuto nell’anno antecedente al depo-
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sito di uno degli atti di cui all’articolo 6
non rileva ai fini della competenza.

2. L’imprenditore, che ha all’estero la
sede principale dell’impresa, può essere
dichiarato fallito nella Repubblica anche
se è stata pronunciata dichiarazione di
fallimento all’estero; sono salve le conven-
zioni internazionali e la normativa del-
l’Unione europea »;

c) dopo l’articolo 9 è inserito il se-
guente:

« ART. 9-bis. – (Fallimento dichiarato da
tribunale incompetente). – 1. Il tribunale
che si dichiara incompetente o che è
dichiarato incompetente all’esito del giu-
dizio di cui all’articolo 18 dispone con
decreto l’immediata trasmissione degli atti
a quello competente. Il tribunale dichia-
rato competente entro venti giorni dalla
data di ricezione degli atti pronuncia sen-
tenza dichiarativa del fallimento e prov-
vede alla nomina del nuovo giudice dele-
gato e del curatore ed impartisce le ulte-
riori disposizioni per la prosecuzione della
procedura; in tale caso restano salvi gli
effetti della pronuncia emessa dal tribu-
nale incompetente e gli atti precedente-
mente compiuti.

2. Qualora l’incompetenza sia dichia-
rata all’esito del giudizio di cui all’articolo
18, l’opposizione, per le questioni diverse
dalla competenza, è riassunta a norma
dell’articolo 50 del codice di procedura
civile dinanzi al tribunale dichiarato com-
petente. Nei giudizi promossi ai sensi del-
l’articolo 24 dinanzi al tribunale dichia-
rato incompetente, il giudice adito pro-
nuncia ordinanza con cui, accertata la
propria sopravvenuta incompetenza, asse-
gna alle parti un termine per la riassun-
zione ai sensi dell’articolo 50 del codice di
procedura civile dinanzi al giudice dichia-
rato competente.

3. Quando i giudizi sono riassunti ai
sensi del comma 2, l’eventuale incompe-
tenza del giudice adito è rilevata, anche
d’ufficio, non oltre il primo grado del
processo.

4. Tutti i giudizi nei quali sia parte il
curatore del fallimento dichiarato dal tri-
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bunale incompetente sono interrotti, an-
che d’ufficio, e sono proseguiti dal nuovo
curatore o riassunti nei suoi confronti, a
norma degli articoli 302 e 303 del codice
di procedura civile dinanzi al tribunale
competente »;

d) all’articolo 10:

1) al primo comma, le parole: « en-
tro un anno » sono sostituite dalle se-
guenti: « entro due anni » e le parole:
« entro l’anno successivo » sono sostituite
dalle seguenti: « nei due anni successivi »;

2) dopo il primo comma è inserito
il seguente:

« Le società iscritte nel registro delle
imprese non possono essere dichiarate
fallite decorso un anno dalla cancellazio-
ne »;

e) l’articolo 15 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 15. – (Della dichiarazione di
fallimento da parte del tribunale). – 1. Il
procedimento per la dichiarazione di fal-
limento si svolge dinanzi al tribunale con
le modalità dei procedimenti in camera di
consiglio.

2. Il tribunale prima di provvedere
convoca l’imprenditore e il ricorrente.

3. Al debitore deve essere notificato
decreto di convocazione. Tra la data della
comunicazione dell’avviso di convocazione
o della notificazione del ricorso e quella
dell’udienza deve intercorrere un termine
non inferiore a venti giorni liberi. Il de-
creto deve contenere l’indicazione che il
procedimento è volto all’accertamento dei
presupposti per la dichiarazione di falli-
mento e fissare un termine di sette giorni
prima dell’udienza perché il debitore pre-
senti memoria difensiva con allegata si-
tuazione patrimoniale aggiornata. Il ter-
mine può essere abbreviato dal tribunale,
con decreto motivato, se ricorrono parti-
colari ragioni di urgenza. In tale caso
anche il termine di difesa è proporzional-
mente abbreviato.
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4. Il tribunale può delegare al giudice
relatore l’audizione del debitore e l’attività
istruttoria che venga richiesta dalle parti o
disposta d’ufficio, nel rispetto del contrad-
dittorio.

5. Il tribunale può emettere provvedi-
menti cautelari o conservativi a tutela del
patrimonio o dell’impresa oggetto del
provvedimento.

6. I provvedimenti di cui al comma 5
hanno efficacia limitata alla durata del pro-
cedimento e vengono confermati dalla sen-
tenza che dichiara il fallimento ovvero re-
vocati con il decreto che rigetta l’istanza »;

f) all’articolo 24, dopo il primo
comma, è aggiunto il seguente:

« Alle controversie di cui al primo
comma, che non siano assoggettate a un
differente rito speciale, si applicano le
norme previste dai capi I e IV del titolo II
del decreto legislativo 17 gennaio 2003,
n. 5. Non si applica l’articolo 40, terzo
comma, del codice di procedura civile »;

g) l’articolo 28 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 28 – (Requisiti per la nomina a
curatore). – 1. Possono essere chiamati a
svolgere le funzioni di curatore:

a) avvocati, dottori commercialisti
ed esperti contabili o coloro che abbiano
comprovate capacità di gestione impren-
ditoriale;

b) studi professionali associati o
società tra professionisti, sempre che i soci
delle stesse abbiano i requisiti professio-
nali di cui alla lettera a). In tale caso,
all’atto dell’accettazione dell’incarico, deve
essere designata la persona fisica respon-
sabile della procedura.

2. Non possono essere nominati cura-
tore il coniuge, i parenti e gli affini entro
il quarto grado del fallito, i creditori di
questo e chi ha concorso al dissesto del-
l’impresa durante i due anni anteriori alla
dichiarazione di fallimento »;
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h) all’articolo 33:

1) al primo comma, le parole: « sul
tenore della vita privata di lui e della
famiglia, » sono soppresse;

2) il quarto comma è sostituito dal
seguente:

« Il curatore deve altresı̀ redigere, ogni
sei mesi successivi alla presentazione della
relazione di cui al primo comma, un
rapporto riepilogativo delle attività svolte
accompagnato dal conto della sua gestione,
trasmettendone copia al comitato dei cre-
ditori in uno con gli estratti conto della
banca relativi al periodo. Il comitato dei
creditori, o ciascuno dei suoi componenti,
può formulare osservazioni scritte entro
quindici giorni dalla data di ricezione. Il
curatore, entro i quindici giorni successivi,
deposita il rapporto nella cancelleria del
giudice delegato unitamente ai relativi al-
legati ed alle osservazioni eventualmente
svolte dal comitato dei creditori o dai suoi
componenti e, se autorizzato dal giudice
stesso, trasmette copia del rapporto per
via telematica all’ufficio del registro delle
imprese »;

i) l’articolo 40 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 40. – (Nomina del comitato). – 1.
Il comitato dei creditori è nominato dal
giudice delegato entro trenta giorni dalla
sentenza di fallimento sulla base delle
risultanze documentali, sentito il curatore
e i creditori; la composizione del comitato
può essere variata in relazione ai succes-
sivi accertamenti sullo stato passivo.

2. Il comitato è composto di tre o
cinque membri scelti anche tra i soggetti
di cui all’articolo 28, in modo da rappre-
sentare in misura equilibrata quantità e
qualità dei crediti, avuto riguardo alla
possibilità di soddisfacimento dei crediti
stessi.

3. Il comitato, entro dieci giorni dalla
nomina, provvede, su convocazione del
curatore, a nominare a maggioranza il
proprio presidente.
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4. La sostituzione dei membri del co-
mitato avviene secondo le modalità stabi-
lite nel comma 2.

5. Il componente del comitato che in
una determinata deliberazione si trovi in
conflitto di interessi si astiene dalla vota-
zione »;

l) l’articolo 41 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 41. – (Funzioni del comitato). –
1. Il comitato dei creditori vigila sull’ope-
rato del curatore, ne autorizza gli atti ed
esprime pareri nei casi previsti dalla legge,
ovvero su richiesta del tribunale o del
giudice delegato.

2. Il presidente convoca il comitato per
le deliberazioni di competenza o quando
sia richiesto da un terzo dei suoi compo-
nenti.

3. Le deliberazioni del comitato sono
prese a maggioranza.

4. In caso di inerzia o di impossibilità
di funzionamento del comitato le sue de-
cisioni sono assunte dal giudice delegato.

5. Il comitato ed ogni componente pos-
sono ispezionare in qualunque tempo le
scritture contabili e i documenti della
procedura ed hanno diritto di chiedere
notizie e chiarimenti al curatore e al
fallito.

6. I componenti del comitato hanno
diritto al rimborso delle spese. Il tribunale,
con il decreto di cui all’articolo 39, può
liquidare al comitato un compenso in
misura non superiore al dieci per cento di
quello complessivamente liquidato al cu-
ratore.

7. Ai componenti del comitato dei cre-
ditori si applica, in quanto compatibile,
l’articolo 2407 del codice civile »;

m) l’articolo 48 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 48. – (Corrispondenza diretta al
fallito). – 1. L’imprenditore o il legale
rappresentante della società o dell’ente
soggetti alla procedura di fallimento sono
tenuti a consegnare al curatore la propria
corrispondenza di ogni genere, inclusa
quella elettronica, riguardante i rapporti
compresi nel fallimento.
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2. In caso di inosservanza delle dispo-
sizioni di cui al comma 1 l’imprenditore
non può essere ammesso al beneficio della
esdebitazione »;

n) l’articolo 49 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 49. – (Obblighi del fallito). – 1.
L’imprenditore o il legale rappresentante
della società soggetti alla procedura di
fallimento sono tenuti a comunicare al
curatore ogni cambiamento della propria
residenza o comunque del proprio domi-
cilio.

2. Ogniqualvolta siano necessarie infor-
mazioni o chiarimenti ai fini della gestione
della procedura, i soggetti di cui al comma
1 devono presentarsi personalmente al
giudice delegato, al curatore o al comitato
dei creditori.

3. In caso di legittimo impedimento o di
altro giustificato motivo, anche relativo a
specifiche cognizioni tecniche richieste per
fornire le informazioni o i chiarimenti
necessari, il giudice può autorizzare l’im-
prenditore o il legale rappresentante della
società o enti soggetti alla procedura di
fallimento a comparire per mezzo di man-
datario »;

o) l’articolo 50 è abrogato;

p) l’articolo 64 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 64. – (Atti a titolo gratuito). – 1.
Sono revocati, se compiuti dal fallito nei
due anni anteriori alla dichiarazione di
fallimento, gli atti a titolo gratuito, esclusi
i regali d’uso e gli atti compiuti in adem-
pimento di un dovere morale o a scopo di
pubblica utilità, ove la liberalità sia pro-
porzionata al patrimonio del donante.

2. Le prestazioni di garanzie, anche per
debiti altrui, sono considerate atti a titolo
oneroso, se sono contestuali al credito
garantito »;

q) l’articolo 65 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 65. – (Pagamenti). – 1. Sono
revocati i pagamenti di crediti che scadono
nel giorno della dichiarazione di falli-
mento o posteriormente, se tali pagamenti
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sono stati eseguiti dal fallito nei due anni
anteriori alla dichiarazione di fallimento »;

r) l’articolo 66 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 66. – (Azione revocatoria ordina-
ria). – 1. Il curatore può domandare che
siano revocati gli atti compiuti dal debi-
tore in pregiudizio dei creditori, secondo
le norme del codice civile.

2. L’azione si propone dinanzi al tri-
bunale fallimentare, sia in confronto del
contraente immediato, sia in confronto dei
suoi aventi causa nei casi in cui sia
proponibile contro costoro »;

s) dopo l’articolo 67 è inserito il
seguente:

« ART. 67-bis. – (Patrimoni destinati ad
uno specifico affare). – 1. Gli atti che
incidono su un patrimonio destinato ad
uno specifico affare previsto dall’articolo
2447-bis, primo comma, lettera a), del
codice civile, sono revocati ai sensi delle
disposizioni contenute nella presente se-
zione. Il presupposto soggettivo dell’azione
è costituito dalla conoscenza dello stato
d’insolvenza della società »;

t) l’articolo 69 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 69. – (Atti compiuti tra coniugi).
– 1. Gli atti previsti dall’articolo 67, com-
piuti tra coniugi, nel tempo in cui il fallito
esercitava un’impresa commerciale, sono
revocati se il coniuge non prova che lo
stato d’insolvenza si è verificato in un
momento successivo al compimento del-
l’atto »;

u) l’articolo 71 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 71. – (Decadenza dall’azione). –
1. Le azioni revocatorie non possono es-
sere promosse decorsi cinque anni dal
compimento dell’atto.

2. Resta salva la possibilità di farle
valere in via di eccezione »;
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v) dopo l’articolo 72 sono inseriti i
seguenti:

« ART. 72-bis. – (Effetti sui finanzia-
menti ad uno specifico affare). – 1. Il
fallimento della società non determina lo
scioglimento del contratto di finanzia-
mento di cui dall’articolo 2447-bis, primo
comma, lettera b), del codice civile,
quando non impedisca la realizzazione o
la continuazione dell’operazione.

2. Il curatore, sentito il parere del
comitato dei creditori, può decidere di
subentrare nel contratto in luogo della
società fallita assumendone gli oneri.

3. Ove il curatore non disponga ai sensi
del comma 2, il finanziatore può chiedere
al giudice delegato, sentito il comitato dei
creditori, di realizzare o di continuare
l’operazione, in proprio o affidandola a
terzi; in tale ipotesi il finanziatore assume
su di sé gli oneri contrattualmente a carico
della società insinuandosi al passivo del
fallimento in via chirografaria.

4. Nelle ipotesi previste nei commi 2 e
3, resta ferma la disciplina prevista dal-
l’articolo 2447-decies, terzo, quarto e
quinto comma, del codice civile.

5. Qualora non si verifichi alcuna delle
ipotesi previste nei commi 2 e 3, si applica
l’articolo 2447-decies, sesto comma, del
codice civile.

ART. 72-ter. – (Locazione finanziaria). –
1. Nei contratti di locazione finanziaria, in
caso di fallimento dell’utilizzatore, l’ese-
cuzione del contratto rimane sospesa fino
a quando il curatore, con l’autorizzazione
del giudice delegato previo parere del
comitato dei creditori, dichiari di suben-
trare nel contratto in luogo del fallito
assumendone tutti gli obblighi relativi, ov-
vero di sciogliersi dal contratto; ove sia
disposto l’esercizio provvisorio dell’im-
presa ai sensi degli articoli 90 e 104, il
contratto continua ad avere esecuzione
salvo che il curatore dichiari di volersi
sciogliere dal contratto.

2. In caso di scioglimento del contratto il
concedente ha diritto alla immediata resti-
tuzione del bene ed è tenuto a versare alla
curatela l’eventuale maggiore ricavo della
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vendita o della rilocazione del bene stesso
rispetto al credito residuo in linea capitale;
per le somme già riscosse si applica l’arti-
colo 67, terzo comma, lettera a).

3. Nel caso in cui il ricavato della
vendita non fosse sufficiente il concedente
ha diritto ad insinuarsi nello stato passivo
per la differenza.

4. La sottoposizione a procedura con-
corsuale delle società autorizzate alla con-
cessione di finanziamenti sotto forma di
locazione finanziaria non è causa di scio-
glimento dei relativi contratti, inclusi
quelli a carattere traslativo; l’utilizzatore
conserva la facoltà di acquistare alla sca-
denza la proprietà del bene previo paga-
mento del prezzo pattuito »;

z) dopo l’articolo 83 è inserito il
seguente:

« ART. 83-bis. – (Rapporti giuridici pen-
denti). – 1. Per quanto non previsto nella
presente sezione e salve diverse disposi-
zioni di legge, se un contratto non è
ancora eseguito o non è compiutamente
eseguito da entrambe le parti quando, nei
confronti di una di esse, è aperta la
procedura di liquidazione concorsuale, il
contratto rimane sospeso fino a quando il
curatore, con l’autorizzazione del comitato
dei creditori, dichiara di subentrarvi in
luogo del debitore, assumendone tutti gli
obblighi relativi, ovvero di sciogliersi »;

aa) l’articolo 90 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 90. – (Continuazione temporanea
dell’esercizio dell’impresa). – 1. Con la
sentenza dichiarativa del fallimento, ov-
vero, successivamente, con decreto moti-
vato reclamabile, adottato dal tribunale in
camera di consiglio su richiesta del cura-
tore e con il parere favorevole del comi-
tato dei creditori, può essere disposta la
continuazione temporanea dell’esercizio
dell’impresa del fallito, anche limitata-
mente a singoli rami, quando ciò appaia
conveniente nell’interesse dei creditori o
sia utile ai fini del migliore realizzo del-
l’azienda o di parti di essa.
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2. Il tribunale con le medesime moda-
lità di cui al comma 1 dispone la cessa-
zione dell’esercizio provvisorio.

3. Con il provvedimento che dispone la
continuazione temporanea, il tribunale af-
fida la gestione dell’impresa al curatore e
può, altresı̀, autorizzare l’imprenditore a
prestare la propria opera e collaborazione
quale ausiliario con il riconoscimento di
un compenso forfetariamente determinato
dal giudice delegato.

4. Durante l’esercizio provvisorio i
contratti pendenti proseguono, salvo che
il curatore non intenda interromperli con
applicazione, in tal caso, delle disposi-
zioni di cui alla sezione IV del capo III
del presente titolo.

5. I crediti sorti nel corso dell’esercizio
provvisorio sono soddisfatti in prededu-
zione ai sensi dell’articolo 111, primo
comma, n. 1).

6. In caso di cessazione dell’esercizio
provvisorio si applicano le disposizioni di
cui alla sezione IV del capo III del
presente titolo »;

bb) dopo l’articolo 90 è inserito il
seguente:

« ART. 90-bis. – (Informativa al giudice
e ai creditori). – 1. Durante il periodo di
esercizio provvisorio, il comitato dei cre-
ditori è convocato dal curatore, almeno
ogni tre mesi, per essere informato sul-
l’andamento della gestione e per pronun-
ciarsi sull’opportunità di continuare l’eser-
cizio provvisorio.

2. Ogni semestre, o comunque alla
conclusione del periodo di esercizio prov-
visorio, il curatore deve presentare un
rendiconto dell’attività dell’impresa me-
diante deposito in cancelleria.

3. In ogni caso il curatore informa
senza indugio il giudice delegato e il co-
mitato dei creditori di fatti o circostanze
sopravvenuti che possono influire negati-
vamente sulla prosecuzione dell’esercizio
provvisorio »;

cc) l’articolo 104 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 104. – (Programma di liquida-
zione). – 1. Entro sessanta giorni dalla
redazione dell’inventario, il curatore pre-

Atti Parlamentari — 80 — Camera dei Deputati — 5736

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



dispone un programma di liquidazione da
sottoporre, previa approvazione del comi-
tato dei creditori, all’autorizzazione del
giudice delegato.

2. Il programma indica le modalità e i
termini previsti per la realizzazione del-
l’attivo, specificando:

a) se è opportuno disporre l’esercizio
provvisorio dell’impresa o di singoli rami
di azienda;

b) la sussistenza di proposte di con-
cordato;

c) le azioni risarcitorie, recuperatorie
o revocatorie da esercitare;

d) le possibilità di cessione unitaria
dell’azienda, di singoli rami , di beni o di
rapporti giuridici individuabili in blocco;

e) le condizioni della vendita dei
singoli cespiti.

3. Il curatore può farsi autorizzare dal
giudice delegato ad affidare ad altri pro-
fessionisti alcune incombenze della proce-
dura.

4. Il comitato dei creditori può pro-
porre al curatore modifiche al programma
presentato, prima di procedere alla sua
votazione.

5. L’approvazione del programma è
subordinata all’esito favorevole della vota-
zione da parte del comitato dei creditori »;

dd) l’articolo 105 è sostituito dal
seguente:

« ART. 105. – (Esercizio provvisorio). –
1. Il tribunale, verificata l’approvazione da
parte del comitato dei creditori, autorizza
l’esercizio provvisorio nei termini conte-
nuti nel programma di cui all’articolo 104;
si applicano gli articoli 90 e 90-bis. »;

ee) il capo IX del titolo II è sostituito
dal seguente:

« CAPO IX – DELLA ESDEBITAZIONE

ART. 142. – (Esdebitazione). – 1. Il
debitore persona fisica è ammesso al be-
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neficio della liberazione dai debiti residui
nei confronti dei creditori concorsuali non
soddisfatti qualora:

a) abbia cooperato con gli organi
della procedura fornendo tutte le infor-
mazioni e la documentazione utile all’ac-
certamento del passivo e al proficuo svol-
gimento delle operazioni;

b) non abbia in alcun modo ritardato
o contribuito a ritardare la procedura;

c) non abbia violato le disposizioni di
cui al comma 1 dell’articolo 48;

d) non abbia beneficiato di altra
esdebitazione nei dieci anni precedenti la
richiesta;

e) non abbia distratto l’attivo o espo-
sto passività insussistenti, cagionato o ag-
gravato il dissesto rendendo gravemente
difficoltosa la ricostruzione del patrimonio
e del movimento degli affari o fatto ricorso
abusivo al credito;

f) non sia stato condannato per ban-
carotta fraudolenta o per delitti contro
l’economia pubblica, l’industria e il com-
mercio, e altri delitti compiuti in connes-
sione con l’esercizio dell’attività d’impresa,
salvo che per tali reati sia intervenuta la
riabilitazione. Se è in corso il procedi-
mento penale per uno di tali reati, il
tribunale sospende di pronunziare sul-
l’istanza fino all’esito del procedimento.

ART. 143. – (Procedimento di esdebita-
zione). – 1. Il tribunale, con il decreto con
il quale dichiara la chiusura del falli-
mento, su ricorso del debitore, verificate le
condizioni di cui all’articolo 142 e tenuto
altresı̀ conto dei comportamenti coopera-
tivi del medesimo, dispone l’estinzione dei
debiti non soddisfatti integralmente.

2. Contro il decreto di rigetto il debi-
tore può proporre reclamo alla corte di
appello entro dieci giorni dalla notifica-
zione o dalla comunicazione del provve-
dimento. Si applica il procedimento pre-
visto dall’articolo 131, in quanto compa-
tibile.
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3. Contro il decreto di accoglimento, il
pubblico ministero, il curatore e i creditori
non integralmente soddisfatti possono pro-
porre reclamo alla corte di appello entro
lo stesso termine di cui al comma 2.

4. Il reclamo alla corte di appello non
sospende l’esecutività del decreto.

ART. 144. – (Esdebitazione per i crediti
concorsuali non concorrenti). – 1. Il de-
creto di accoglimento della domanda di
esdebitazione produce effetti anche nei
confronti dei creditori anteriori alla aper-
tura della procedura di liquidazione che
non hanno presentato la domanda di am-
missione al passivo, per l’intero importo
del credito; in tale caso l’esdebitazione è
concessa se il debitore corrisponde ai
creditori ciò che avrebbero avuto diritto di
percepire nel concorso »;

ff) l’articolo 145 è abrogato;

gg) dopo l’articolo 148 è inserito il
seguente:

« ART. 148-bis. – (Patrimoni destinati ad
uno specifico affare). – 1. Se è dichiarato
il fallimento della società e il patrimonio
destinato previsto dall’articolo 2447-bis,
primo comma, lettera a), del codice civile,
non è incapiente, l’amministrazione del
patrimonio destinato è attribuita al cura-
tore che vi provvede realizzando una ge-
stione separata.

2. Il curatore gestisce l’affare e prov-
vede alla cessione a terzi dello stesso per
conservare la funzione produttiva. Se la
cessione non è possibile, il curatore prov-
vede alla liquidazione del patrimonio se-
condo le regole della liquidazione della
società. Il prezzo della cessione al netto
dei debiti del patrimonio e il residuo attivo
della liquidazione sono acquisiti dal cura-
tore della procedura.

3. Se nel corso della gestione il curatore
rileva che il patrimonio destinato è dive-
nuto incapiente presenta ricorso per pro-
cedere alla sua liquidazione.

4. I creditori particolari del patrimonio
destinato possono presentare domanda di
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insinuazione al passivo nella procedura
di fallimento della società nei casi pre-
visti dall’articolo 2447-quinquies, terzo e
quarto comma, del codice civile.

5. Se dopo la costituzione del patrimo-
nio destinato sono violate le regole di
separatezza fra uno o più patrimoni de-
stinati costituiti dalla società e il patrimo-
nio della società medesima, quest’ultima e
i suoi amministratori rispondono illimita-
tamente per tutte le obbligazioni sorte con
riferimento all’affare oggetto del patrimo-
nio destinato le cui regole di separatezza
risultino violate »;

hh) l’articolo 162 è sostituito dal
seguente:

« ART.162. – (Inammissibilità della pro-
posta). – 1. Il tribunale, se ritiene che la
proposta di concordato non soddisfi i
requisiti indicati negli articoli 160 e 161,
dichiara inammissibile la proposta di con-
cordato, con decreto motivato non soggetto
a reclamo; si applica in quanto compati-
bile l’articolo 15 »;

ii) l’articolo 164 è sostituito dal se-
guente:

« ART.164. – (Decreti del giudice delega-
to). – 1. I decreti del giudice delegato sono
soggetti a reclamo a norma dell’articolo
26, da proporsi dinanzi al tribunale, che
decide con decreto non reclamabile »;

ll) l’articolo 166 è sostituito dal se-
guente:

« ART.166. – (Pubblicità del decreto). –
1. Il decreto è, a cura del cancelliere,
pubblicato mediante affissione all’albo del
tribunale e comunicato in via telematica
per la iscrizione all’ufficio del registro
delle imprese. Il decreto è altresı̀ inserito,
ove esista o venga istituito, nel sito IN-
TERNET del tribunale che l’ha pronun-
ciato, sotto la categoria “ procedure con-
corsuali minori ”. Il tribunale può, inoltre,
disporne la pubblicazione in uno o più
giornali, da esso indicati.

2. Se il debitore possiede beni immobili
o altri beni soggetti a pubblica registra-
zione, si applica la disposizione dell’arti-
colo 88, secondo comma »;
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mm) l’articolo 178 è sostituito dal
seguente:

« ART. 178. – (Adesioni alla proposta di
concordato). – 1. Nel processo verbale
dell’adunanza dei creditori sono inseriti i
voti favorevoli e contrari dei creditori,
pervenuti anche per telegramma o per
lettera, con l’indicazione nominativa dei
votanti e dell’ammontare dei rispettivi cre-
diti.

2. Il processo verbale è sottoscritto dal
giudice delegato, dal commissario e dal
cancelliere.

3. Se nel giorno stabilito non è possibile
compiere tutte le operazioni, la loro con-
tinuazione viene rimessa dal giudice ad
un’udienza prossima, non oltre otto giorni,
senza bisogno di avviso agli assenti.

4. Le adesioni prevenute nei venti
giorni successivi alla chiusura del verbale
sono annotate dal cancelliere in calce al
medesimo »;

nn) l’articolo 179 è sostituito dal
seguente:

« ART. 179. – (Mancata approvazione
del concordato). – 1. Se nei termini
stabiliti non si raggiungono le maggio-
ranze richieste negli articoli 177 e 178, il
giudice delegato ne riferisce immediata-
mente al tribunale, che deve provvedere
a norma dell’articolo 15 »;

oo) l’articolo 182 è abrogato;

pp) l’articolo 183 è sostituito dal
seguente:

« ART. 183. – (Reclamo contro il decreto
di omologazione). – 1. Il decreto del tri-
bunale, reso ai sensi dell’articolo 180, è
reclamabile alla corte d’appello che pro-
nuncia anch’essa in camera di consiglio.

2. Il reclamo deve essere proposto con
ricorso da depositare presso la cancelleria
della corte d’appello nel termine perento-
rio di quindici giorni dalla comunicazione.
Il reclamo non sospende l’esecuzione del
decreto di omologazione.
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3. Il presidente designa il relatore e
fissa l’udienza di comparizione delle parti
entro sessanta giorni dal deposito, asse-
gnando termine perentorio al ricorrente
per la notifica del ricorso e del decreto al
commissario giudiziale e alle altre parti;
assegna altresı̀ alle parti resistenti termine
perentorio per il deposito di memorie.

4. Il commissario giudiziale dà imme-
diata notizia agli altri creditori del depo-
sito del reclamo e dell’udienza fissata.

5. All’udienza il collegio, nel contrad-
dittorio delle parti, assunte anche d’ufficio
tutte le informazioni e le prove necessarie,
provvede con decreto.

6. Il decreto è comunicato alle parti del
giudizio e al commissario giudiziale, che
provvede a darne notizia ai creditori, ed è
pubblicato ed affisso a norma dell’articolo
17; avverso il decreto può essere proposto
ricorso per cassazione nel termine di
trenta giorni dalla comunicazione »;

qq) l’articolo 185 è abrogato;

rr) l’articolo 186 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 186. – (Risoluzione e annulla-
mento del concordato). – 1. Se il debitore
non adempie regolarmente gli obblighi
derivanti dal concordato, i creditori pos-
sono presentare ricorso al tribunale per la
risoluzione del concordato. Si applica, in
quanto compatibile, l’articolo 137.

2. Il concordato può essere annullato
su ricorso dei creditori secondo quanto
stabilito nell’articolo 138. Restano comun-
que salvi gli atti compiuti e i diritti ac-
quisiti in buona fede dai terzi in esecu-
zione del concordato.

3. Con la sentenza che risolve o annulla
il concordato il tribunale dichiara il fal-
limento ».

2. Le disposizioni del comma 1, lettere
t), u), v), z) e aa), si applicano alle azioni
revocatorie proposte nell’ambito di proce-
dure iniziate dopo la data di entrata in
vigore della presente legge.
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3. Al codice di procedura civile sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 7:

1) il primo comma è sostituito dal
seguente:

« Il giudice di pace è competente per le
cause relative a beni mobili di valore non
superiore a cinquemila euro, quando dalla
legge non sono attribuite alla competenza
di altro giudice »;

2) il secondo comma è sostituito
dal seguente:

« Il giudice di pace è altresı̀ competente
per le cause di risarcimento del danno
prodotto dalla circolazione di veicoli e di
natanti, purché il valore della controversia
non superi venticinquemila euro »;

b) all’articolo 92, il secondo comma è
sostituito dal seguente:

« Se vi è soccombenza reciproca o con-
corrono altri giusti motivi, esplicitamente
indicati nella motivazione, il giudice può
compensare, parzialmente o per intero, le
spese tra le parti »;

c) l’articolo 96 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 96. – (Responsabilità aggravata).
Se risulta che la parte soccombente ha
agito, anche in via cautelare, o resistito in
giudizio con malafede o colpa grave, ov-
vero ha proposto un’impugnazione mani-
festamente inammissibile o infondata, il
giudice, anche d’ufficio, la condanna al
pagamento di una somma da determinare
fino ad un massimo di tre volte le spese di
lite liquidate; nel caso di contumacia, la
somma è liquidata in favore dell’Agenzia
delle entrate del Ministero dell’economia e
delle finanze. Il giudice che accerta l’ine-
sistenza del diritto per cui è stato eseguito
un provvedimento cautelare o trascritta
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domanda giudiziale o iscritta ipoteca giu-
diziale, oppure iniziata o compiuta l’ese-
cuzione forzata, anche d’ufficio, condanna
l’attore o il creditore procedente che ha
agito con malafede o colpa grave al pa-
gamento di una somma da definire sino ad
un massimo di tre volte le spese di lite. In
entrambi i casi, su istanza della parte
danneggiata, il giudice provvede, altresı̀,
alla liquidazione dei danni anche non
patrimoniali »;

d) dopo l’articolo 96 è inserito il
seguente:

« ART. 96-bis (Responsabilità aggravata
per rifiuto della conciliazione in mala fede
o colpa grave). Il giudice, se nel tentativo
di cui all’articolo 185 ha indicato alle parti
un’ipotesi conciliativa, con la sentenza che
definisce il giudizio in modo analogo a
quanto sarebbe conseguito all’adesione di
tutte le parti a tale ipotesi può derogare al
criterio della soccombenza nell’attribu-
zione delle spese di cui agli articoli 91 e
96, ponendole, in tutto o in parte, a carico
della parte che abbia dato causa alla
prosecuzione della lite non aderendo in
mala fede o per colpa grave alla concilia-
zione, se tutte le altre parti vi avevano
invece aderito »;

e) all’articolo 145:

1) al primo comma, sono aggiunte,
in fine, le parole: « ovvero al portiere dello
stabile in cui è la sede. La notificazione
può anche essere eseguita, a norma degli
articoli 138, 139 e 141, alla persona fisica
che rappresenta l’ente, indicandone nel-
l’atto la qualità »;

2) il terzo comma è sostituito dal
seguente:

« Se la notificazione non può essere
eseguita a norma del primo e secondo
comma, la notificazione alla persona fisica
indicata nell’atto, che rappresenta l’ente,
può essere eseguita anche a norma del-
l’articolo 140 »;
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f) l’articolo 147 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 147. – (Tempo delle notificazioni).
– Le notificazioni non possono farsi, nel
periodo in cui è in vigore l’ora solare,
prima delle ore 7 e dopo le ore 20; nel
periodo in cui è in vigore l’ora legale non
possono farsi prima delle ore 6 e dopo le
ore 21 »;

g) all’articolo 149 è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

« La notificazione si intende eseguita
per il notificante alla data di consegna
dell’atto all’ufficiale giudiziario »;

h) all’articolo 155 è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

« La proroga prevista dal quarto
comma si applica altresı̀ ai termini per il
compimento degli atti processuali svolti
fuori dell’udienza che scadono nella gior-
nata del sabato »;

i) all’articolo 165:

1) al primo comma è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Il difensore, che
faccia espressa riserva di produzione del-
l’originale all’udienza di comparizione,
può depositare anche copia fotostatica
dell’atto di citazione »;

2) il secondo comma è sostituito
dal seguente:

« Se la citazione è notificata a più
persone, l’originale della citazione, ovvero
la copia fotostatica in caso di riserva di cui
al primo comma, deve essere inserito nel
fascicolo entro dieci giorni dall’ultima no-
tificazione e da tale data decorre il ter-
mine per la costituzione »;

l) all’articolo 170, secondo comma, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: « La
disposizione di cui al periodo precedente
si applica anche agli atti di impugnazio-
ne »;

Atti Parlamentari — 89 — Camera dei Deputati — 5736

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



m) all’articolo 180:

1) il secondo comma è sostituito dal
seguente:

« Se vi è istanza di tutte le parti costi-
tuite il giudice istruttore procede all’im-
mediata trattazione della causa a norma
dell’articolo 183. Altrimenti fissa a data
successiva la prima udienza di trattazione,
assegnando al convenuto costituito, che ne
faccia richiesta, un termine perentorio non
inferiore a venti giorni prima di tale
udienza per proporre le eccezioni proces-
suali e di merito che non siano rilevabili
d’ufficio. La trattazione della causa da-
vanti al giudice istruttore è orale. Se
richiesto, il giudice istruttore può autoriz-
zare comunicazioni di comparse a norma
dell’ultimo comma dell’articolo 170 »;

2) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« Le udienze di mero rinvio sono vie-
tate. Qualora sia richiesto un termine per
l’esame di nuove istanze svolte nel corso
dell’udienza, il giudice, ove non ritenga di
provvedere nel corso della medesima
udienza, si riserva di decidere con sepa-
rato provvedimento, assegnando un ter-
mine per il deposito di memorie scritte,
non superiore a venti giorni se non sono
concesse repliche e non superiore a trenta
giorni se sono concesse repliche »;

n) all’articolo 184, il primo comma è
sostituito dal seguente:

« Nella prima udienza di trattazione, o
in quella eventualmente fissata ai sensi
dell’articolo 183, ultimo comma, il giudice
istruttore, salva l’applicazione dell’articolo
187, ammette i mezzi di prova proposti
che ritiene ammissibili e rilevanti ovvero,
su istanza di parte, può rinviare ad altra
udienza, assegnando un termine entro il
quale le parti possono produrre documenti
e indicare mezzi di prova anche non
richiesti in precedenza, nonché un altro
termine per l’eventuale indicazione di
prova contraria »;
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o) all’articolo 186-quater, il quarto
comma è sostituito dal seguente:

« L’ordinanza acquista l’efficacia della
sentenza impugnabile sull’oggetto del-
l’istanza se la parte intimata non manife-
sta entro trenta giorni dalla sua pronuncia
in udienza o dalla comunicazione, con
ricorso notificato all’altra parte e deposi-
tato in cancelleria, la volontà che sia
pronunciata la sentenza »;

p) all’articolo 187, dopo il terzo
comma è inserito il seguente:

« Se richiesto da tutte le parti, il giudice
rimette la causa al collegio per la decisione
di questioni preliminari di merito o pre-
giudiziali di rito, invitando le parti alla
immediata precisazione delle conclusioni,
ovvero entro un termine non superiore a
venti giorni, a mezzo di atto depositato in
cancelleria »;

q) dopo l’articolo 195 è inserito il
seguente:

« ART. 195-bis. – (Termine per il depo-
sito delle osservazioni dei consulenti di
parte). – I consulenti di parte possono
redigere osservazioni conclusive, per
iscritto, che devono essere trasmesse al
consulente tecnico d’ufficio fino a dieci
giorni prima della data fissata per il
deposito della relazione. Il predetto ter-
mine ha carattere perentorio. Il consulente
tecnico d’ufficio allega alla relazione le
osservazioni ricevute, aggiungendo le pro-
prie valutazioni al riguardo »;

r) all’articolo 255, il primo comma è
sostituito dal seguente:

« Se il testimone regolarmente intimato
non si presenta, il giudice istruttore può
ordinare una nuova intimazione oppure
disporne l’accompagnamento all’udienza
stessa o ad altra successiva. Con la me-
desima ordinanza lo condanna ad una
pena pecuniaria non inferiore a 100 euro
e non superiore a 1.000 euro, oltre che alla
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rifusione delle spese alle quali la mancata
comparizione abbia dato causa »;

s) all’articolo 282 sono aggiunti, in
fine, i seguenti commi:

« Su domanda di parte, il giudice, con
la sentenza di condanna, fissa, in relazione
alla complessità della prestazione e al
tempo verosimilmente occorrente per
l’adempimento, il termine entro il quale
l’obbligazione deve essere eseguita.

Con la stessa pronuncia di cui al se-
condo comma il giudice stabilisce, avuto
riguardo alla natura e al valore della
prestazione, nonché alla qualità, al com-
portamento e agli interessi delle parti, la
somma che l’obbligato deve corrispondere
in caso di inosservanza del predetto ter-
mine, determinata in relazione a ogni
giorno di ritardo, a ogni singola violazione,
ovvero in un ammontare fisso, salva la
prova del maggior danno. Gli effetti della
pronuncia dipendono dall’efficacia esecu-
tiva della sentenza e cessano allorché sia
iniziata l’esecuzione forzata.

Le disposizioni di cui al secondo e terzo
comma non si applicano alle prestazioni
fungibili, alle sentenze di condanna rela-
tive ai rapporti di cui all’articolo 409 ed ai
rapporti di locazione di immobili urbani,
nonché in ogni altro caso in cui sia
prevista dalla legge o dalle parti una
diversa misura coercitiva »;

t) l’articolo 283 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 283. – (Provvedimenti sull’esecu-
zione provvisoria in appello). – Il giudice
dell’appello su istanza di parte, proposta
con l’impugnazione principale o con quella
incidentale, quando può derivarne gravis-
simo danno o sussistano fondati motivi,
sospende in tutto o in parte l’efficacia
esecutiva o l’esecuzione della sentenza im-
pugnata, con o senza cauzione »;

u) l’articolo 285 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 285. – (Modo di notificazione
della sentenza). – La notificazione della
sentenza, al fine della decorrenza del
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termine per l’impugnazione, si fa su
istanza di parte, a norma dell’articolo 170,
primo, secondo e terzo comma »;

v) all’articolo 319, il primo comma è
sostituito dai seguenti:

« Le parti si costituiscono depositando
in cancelleria la citazione o il processo
verbale di cui all’articolo 316 con la re-
lazione della notificazione e, quando oc-
corre, la procura. I termini per la costi-
tuzione delle parti sono fissati in venti
giorni dalla notificazione per l’attore e in
venticinque giorni dalla notificazione per
il convenuto.

Se una delle parti si costituisce entro il
termine a lei assegnato, l’altra parte può
costituirsi successivamente fino alla prima
udienza; la parte che non si costituisce
neppure in tale udienza è dichiarata con-
tumace, salve le disposizioni dell’articolo
291 »;

z) all’articolo 380:

1) al secondo comma è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Il dispositivo
della sentenza o della ordinanza, sotto-
scritto dal presidente, è pubblicato entro
trenta giorni dalla deliberazione mediante
deposito in cancelleria, salvo che il presi-
dente, con decreto motivato depositato
entro lo stesso termine, disponga la pro-
roga del termine per ulteriori trenta gior-
ni »;

2) sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

« All’esecuzione della pronuncia di con-
danna emanata ai sensi dell’articolo 384,
primo comma, 385 e 391, secondo comma,
può procedersi con la copia del disposi-
tivo.

La pubblicazione del dispositivo com-
porta il passaggio in giudicato della sen-
tenza impugnata in caso di rinuncia al
ricorso, di rigetto del ricorso, ovvero di
dichiarazione di inammissibilità o impro-
cedibilità, nonché della sentenza di primo
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grado nel caso di dichiarazione di inam-
missibilità o improcedibilità dell’appello.

Ad ogni effetto, la sentenza o l’ordi-
nanza si considerano pubblicate soltanto
con il deposito in cancelleria della moti-
vazione; tuttavia dal momento del deposito
del dispositivo ciascuna parte può riassu-
mere il processo dinanzi al giudice dichia-
rato competente »;

aa) all’articolo 474, secondo comma:

1) al numero 3), dopo la parola:
« danaro » sono inserite le seguenti: « e alle
obbligazioni di consegna o di rilascio »;

2) dopo il numero 3) è aggiunto il
seguente:

« 3-bis) le scritture private autenticate
relativamente alle obbligazioni di somme
di danaro e alle obbligazioni di consegna
o di rilascio in esse contenute »;

bb) all’articolo 492, dopo il primo
comma sono inseriti i seguenti:

« Il pignoramento deve altresı̀ conte-
nere l’invito rivolto al debitore ad effet-
tuare presso la cancelleria del giudice
dell’esecuzione la dichiarazione di resi-
denza o l’elezione di domicilio nel comune
in cui ha sede il giudice competente per
l’esecuzione con l’avvertimento che, in
mancanza, le successive notifiche o comu-
nicazioni a lui dirette saranno effettuate
presso la cancelleria dello stesso giudice.

L’ufficiale giudiziario, quando constata
che i beni assoggettati a pignoramento
sono insufficienti per la soddisfazione del
creditore procedente, invita il debitore ad
indicare, dichiarandolo sul proprio onore,
i beni utilmente pignorabili e i luoghi in
cui si trovano, previa ammonizione che le
dichiarazioni reticenti o mendaci sono
punite ai sensi dell’articolo 371-bis del
codice penale.

Della dichiarazione del debitore è re-
datto processo verbale e da tale momento
i beni indicati dal debitore sono conside-
rati pignorati agli effetti dell’articolo 388,
terzo comma, del codice penale.
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Qualora, a seguito di intervento di altri
creditori, il compendio pignorato sia dive-
nuto insufficiente, il creditore procedente
può richiedere all’ufficiale giudiziario di
procedere ai sensi dei precedenti commi e,
successivamente, esercitare la facoltà di
cui all’articolo 499, secondo comma »;

cc) all’articolo 495, primo comma, le
parole: « In qualsiasi momento anteriore
alla vendita » sono sostituite dalle seguenti:
« Prima che sia disposta la vendita o
l’assegnazione a norma degli articoli 530,
552 e 569 »;

dd) all’articolo 499, il primo comma
è sostituito dal seguente:

« Oltre i creditori indicati nell’articolo
498, possono intervenire nell’esecuzione
solo i creditori che nei confronti del de-
bitore hanno un credito fondato su titolo
esecutivo »;

ee) all’articolo 510, secondo comma,
sono aggiunte, in fine, le parole: « e previo
accantonamento delle somme che spette-
rebbero ai creditori sequestratari, pigno-
ratizi e ipotecari privi di titolo esecutivo »;

ff) l’articolo 512 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 512. – (Risoluzione delle contro-
versie). - Se, in sede di distribuzione, sorge
controversia tra i creditori concorrenti o
tra creditore e debitore o terzo assogget-
tato all’espropriazione, circa la sussistenza
o l’ammontare di uno o più crediti o circa
la sussistenza di diritti di prelazione, il
giudice dell’esecuzione provvede con ordi-
nanza, impugnabile nelle forme e nei ter-
mini di cui all’articolo 617, secondo
comma.

Il giudice può sospendere, in tutto o in
parte, la distribuzione della somma rica-
vata »;

gg) all’articolo 524, secondo comma,
le parole: « nell’articolo 525, secondo com-
ma » e le parole: « nel terzo comma del-
l’articolo 525 » sono sostituite, rispettiva-
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mente, dalle seguenti: « nell’articolo 525,
primo comma » e: « nel secondo comma
dell’articolo 525 »;

hh) all’articolo 525:

1) il primo comma è abrogato;

2) il terzo comma è sostituito dal
seguente:

« Qualora il valore dei beni pignorati,
determinato a norma dell’articolo 518, non
superi ventimila euro, l’intervento di cui al
comma precedente deve aver luogo non
oltre la data di presentazione del ricorso,
prevista dall’articolo 529 »;

ii) all’articolo 526, primo comma, le
parole: « a norma del secondo comma e
del terzo comma dell’articolo precedente »
sono sostituite dalle seguenti: « a norma
dell’articolo 525 » e le parole: « , se muniti
di titolo esecutivo, » sono soppresse;

ll) l’articolo 527 è abrogato;

mm) all’articolo 528, il primo comma
è sostituito dal seguente:

« I creditori, muniti di titolo esecutivo,
che intervengono successivamente al ter-
mine di cui all’articolo 525, ma prima del
provvedimento di distribuzione, concor-
rono alla distribuzione della parte della
somma ricavata che sopravanza dopo sod-
disfatti i diritti del creditore pignorante,
dei creditori privilegiati e di quelli inter-
venuti in precedenza »;

nn) all’articolo 532, il primo e il
secondo comma sono sostituiti dai se-
guenti:

« Il giudice dell’esecuzione può disporre
la vendita senza incanto dei beni pignorati,
soltanto in casi eccezionali, adeguatamente
motivati, relativi alla natura particolare
del bene. Le cose pignorate sono affidate,
di regola, all’istituto di vendite giudiziarie,
ovvero, con provvedimento motivato, ad
altro soggetto specializzato nel settore di
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competenza, affinché proceda alla vendita
in qualità di commissionario.

Nello stesso provvedimento di cui al
primo comma il giudice, dopo avere sen-
tito, se necessario, uno stimatore dotato di
specifica preparazione tecnica e commer-
ciale in relazione alla peculiarità del bene
stesso, fissa il prezzo minimo della vendita
e l’importo globale fino al raggiungimento
del quale la vendita deve essere eseguita,
e può imporre al commissionario una
cauzione »;

oo) all’articolo 534-bis, primo
comma, le parole: « nel circondario il
compimento delle operazioni di vendita
con incanto di beni mobili iscritti nei
pubblici registri » sono sostituite dalle se-
guenti: « preferibilmente nel circondario il
compimento delle operazioni di vendita
con incanto ovvero senza incanto di beni
mobili iscritti nei pubblici registri »;

pp) all’articolo 546:

1) al primo comma, dopo le parole:
« da lui dovute » sono inserite le seguenti:
« e nei limiti dell’importo del credito pre-
cettato aumentato della metà »;

2) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« Nel caso di pignoramento eseguito
presso più terzi, il debitore può chiedere
la riduzione proporzionale dei singoli pi-
gnoramenti a norma dell’articolo 496 ov-
vero la dichiarazione di inefficacia di ta-
luno di essi; il giudice dell’esecuzione,
convocate le parti, provvede con ordinanza
non oltre venti giorni dall’istanza »;

qq) all’articolo 557, secondo comma,
le parole: « cinque giorni » sono sostituite
dalle seguenti: « dieci giorni »;

rr) all’articolo 560 è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

« I provvedimenti di nomina e di revoca
del custode e l’autorizzazione di cui al
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terzo comma o la sua revoca sono dati con
ordinanza costituente titolo esecutivo per
il rilascio e non impugnabile. Dopo l’ag-
giudicazione è sempre sentito l’aggiudica-
tario ai sensi dell’articolo 485 »;

ss) l’articolo 564 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 564. – (Facoltà dei creditori in-
tervenuti). – I creditori intervenuti a
norma del secondo comma dell’articolo
563 partecipano all’espropriazione dell’im-
mobile pignorato e possono provocarne i
singoli atti »;

tt) all’articolo 567, l’ultimo comma è
sostituito dal seguente:

« I termini di cui al secondo comma
possono essere prorogati, su istanza dei
creditori o dell’esecutato, per giusti mo-
tivi. Ulteriori proroghe possono essere
concesse nei limiti di cui all’articolo 154.
Se la proroga non è concessa o non è
richiesta, il giudice dell’esecuzione di-
chiara l’inefficacia del pignoramento re-
lativamente all’immobile carente della
prescritta documentazione; si applica l’ar-
ticolo 630 »;

uu) all’articolo 569:

1) al primo comma, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Il giudice
provvede alla nomina del perito di cui
all’articolo 173-bis delle disposizioni di
attuazione del presente codice e ne or-
dina la comparizione per la medesima
udienza »;

2) al secondo comma, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Il giudice prov-
vede alla sostituzione del debitore esecu-
tato nella custodia dei beni pignorati, ai
sensi dell’articolo 559, secondo comma,
avuto riguardo all’osservanza o meno degli
obblighi incombenti sul custode ai sensi
dell’articolo 560 »;
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vv) all’articolo 571, il secondo comma
è sostituito dal seguente:

« L’offerta non è efficace se l’offerente
non presta cauzione in misura non infe-
riore al decimo del prezzo da lui propo-
sto »;

zz) all’articolo 572:

1) il secondo comma è sostituito
dal seguente:

« Se l’offerta è inferiore al valore del-
l’immobile determinato a norma dell’arti-
colo 568, è sufficiente il dissenso di un
creditore intervenuto a farla respingere »;

2) il terzo comma è sostituito dal
seguente:

« Se l’offerta è pari o superiore al
valore determinato a norma dell’articolo
568, il giudice può fare luogo alla vendita
quando ritiene che non vi è seria proba-
bilità di migliore vendita all’incanto »;

aaa) l’articolo 584 è sostituito dal
seguente:

« ART. 584. – (Offerte dopo l’incanto). -
Avvenuto l’incanto, possono ancora essere
fatte offerte di acquisto entro il termine
perentorio di dieci giorni, ma esse non
sono efficaci se il prezzo offerto non
supera di un quinto quello raggiunto nel-
l’incanto.

Le offerte di cui al primo comma si
fanno mediante deposito in cancelleria,
prestando cauzione per una somma pari
alla metà di quella offerta, oltre l’ammon-
tare approssimativo delle spese di vendita.

Il giudice, verificata la regolarità delle
offerte, indice la gara, della quale il can-
celliere dà pubblico avviso a norma del-
l’articolo 570 e comunicazione all’aggiudi-
catario, fissando il termine perentorio en-
tro il quale possono essere fatte ulteriori
offerte a norma del secondo comma.

Alla gara possono partecipare, oltre gli
offerenti in aumento di cui ai commi
precedenti e l’aggiudicatario, anche gli of-
ferenti al precedente incanto che, entro il
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termine fissato dal giudice, abbiano inte-
grato la cauzione nella misura di cui al
secondo comma.

Nel caso di diserzione della gara in-
detta a norma del terzo comma, l’aggiu-
dicazione diventa definitiva, ed il giudice
pronuncia a carico degli offerenti di cui al
primo comma la perdita della cauzione a
titolo di multa »;

bbb) all’articolo 585 è aggiunto, in
fine, il seguente comma:

« Se il versamento del prezzo avviene
con l’erogazione a seguito di contratto di
finanziamento che preveda il versamento
diretto delle somme erogate in favore della
procedura e la garanzia ipotecaria di
primo grado sul medesimo immobile og-
getto di vendita, il giudice con il decreto di
trasferimento, dopo avere ordinato la can-
cellazione dei gravami, ordina la iscrizione
della ipoteca a garanzia del credito. Si
applicano in tale caso gli articoli 38 e
seguenti del testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia, di cui al
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, e successive modificazioni »;

ccc) all’articolo 591-bis:

1) al primo comma, dopo la pa-
rola: « sede » è inserita la seguente: « pre-
feribilmente » e dopo le parole: « 576 e
seguenti » sono aggiunte le seguenti: « ,
ovvero senza incanto, di cui agli articoli
570 e seguenti »;

2) l’ottavo comma è sostituito dal
seguente:

« Avvenuto il versamento del prezzo ai
sensi degli articoli 585 e 590, terzo
comma, il notaio, ferma restando la pos-
sibilità di sospendere la vendita ai sensi
dell’articolo 586 e qualora non vi siano
contestazioni delle parti, emette, se a ciò
espressamente delegato, il decreto di tra-
sferimento di cui al medesimo articolo
586. Al decreto, se previsto dalla legge,
deve essere allegato il certificato di desti-
nazione urbanistica dell’immobile quale
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risultante dal fascicolo processuale. Il no-
taio provvede alla trasmissione del fasci-
colo al giudice dell’esecuzione nel caso in
cui non faccia luogo all’assegnazione o ad
ulteriori incanti ai sensi dell’artico-
lo 591 »;

ddd) all’articolo 596, primo comma,
dopo le parole: « dell’esecuzione » sono
inserite le seguenti: « o il notaio delegato a
norma dell’articolo 591-bis »;

eee) all’articolo 598, primo comma,
dopo le parole: « dell’esecuzione » sono
inserite le seguenti: « o il notaio delegato a
norma dell’articolo 591-bis »;

fff) all’articolo 608, il primo comma è
sostituito dal seguente:

« L’esecuzione inizia con la notifica del-
l’avviso con il quale l’ufficiale giudiziario
comunica almeno tre giorni prima alla
parte, che è tenuta a rilasciare l’immobile,
il giorno e l’ora in cui procederà »;

ggg) all’articolo 617:

1) al primo comma, le parole: « cin-
que giorni » sono sostituite dalle seguenti:
« venti giorni »;

2) al secondo comma, le parole:
« cinque giorni » sono sostituite dalle se-
guenti: « venti giorni »;

hhh) all’articolo 624:

1) al primo comma, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Il giudice prov-
vede analogamente, anche sospendendo
l’efficacia esecutiva del titolo, in caso di
opposizione ai sensi dell’articolo 615,
primo comma »;

2) il secondo comma è sostituito
dal seguente:

« Contro l’ordinanza che provvede sul-
l’istanza di sospensione è ammesso re-
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clamo ai sensi dell’articolo 669-terdecies.
La disposizione di cui al periodo prece-
dente si applica anche al provvedimento
di cui all’articolo 512, secondo com-
ma »;

iii) l’articolo 629 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 629. – (Rinuncia). – Il processo
si estingue se il creditore pignorante e
quelli intervenuti rinunciano agli atti.

In quanto possibile, si applicano le
disposizioni dell’articolo 306 »;

lll) all’articolo 634, secondo comma,
la parola: « autentici », ovunque ricorre, e
le parole: « , purché bollate e vidimate
nelle forme di legge e » sono soppresse.

mmm) all’articolo 649:

1) al primo comma, dopo la parola:
« sospendere » sono inserite le seguenti: « o
revocare anche in parte »;

2) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« Con il provvedimento di revoca della
provvisoria esecuzione, il giudice dispone,
altresı̀, la cancellazione o la riduzione
della ipoteca iscritta ai sensi dell’artico-
lo 655 »;

nnn) all’articolo 669-octies:

1) al primo comma, le parole:
« trenta giorni » sono sostituite dalle se-
guenti: « sessanta giorni »;

2) al secondo comma, le parole:
« trenta giorni » sono sostituite dalle se-
guenti: « sessanta giorni »;

3) sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

« Nel caso di reclamo, i termini di cui
ai commi precedenti decorrono dalla co-
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municazione del provvedimento che ha
deciso sul reclamo.

Le disposizioni dei commi precedenti
e quella di cui al primo comma dell’ar-
ticolo 669-novies non si applicano ai
provvedimenti di urgenza emessi ai sensi
dell’articolo 700 ovvero anticipatori degli
effetti della sentenza di merito, previsti
dal codice civile o da leggi speciali, e ai
provvedimenti di danno temuto emessi ai
sensi dell’articolo 688, ma ciascuna parte
può iniziare il giudizio di merito; nel
caso di mancato inizio del giudizio di
merito, il provvedimento è modificabile e
revocabile dal giudice che lo ha emesso
se si verificano mutamenti delle circo-
stanze »;

ooo) all’articolo 669-terdecies, il
primo comma è sostituito dal seguente:

« Contro l’ordinanza con la quale è
stato concesso o negato il provvedimento
cautelare è ammesso reclamo nel termine
perentorio di dieci giorni dalla pronuncia
in udienza o dalla comunicazione »;

ppp) dopo l’articolo 696 è inserito il
seguente:

« ART. 696-bis. – (Consulenza tecnica
preventiva ai fini della composizione della
lite). – L’espletamento di una consulenza
tecnica, in via preventiva, può essere ri-
chiesto anche al di fuori delle condizioni
di cui al primo comma dell’articolo 696, ai
fini dell’accertamento e della relativa de-
terminazione dei crediti derivanti dalla
mancata o inesatta esecuzione di obbliga-
zioni contrattuali o da fatto illecito. Il
giudice procede a norma del secondo
comma del medesimo articolo 696. Il con-
sulente, prima di provvedere al deposito
della relazione, tenta, ove possibile, la
conciliazione delle parti.

Se le parti si sono conciliate, si forma
processo verbale della conciliazione.

Il giudice attribuisce con decreto effi-
cacia di titolo esecutivo al processo ver-
bale, ai fini dell’espropriazione e dell’ese-
cuzione in forma specifica e per l’iscri-
zione di ipoteca giudiziale.
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Il processo verbale è esente dall’impo-
sta di registro »;

qqq) all’articolo 703:

1) il secondo comma è sostituito
dal seguente:

« Il giudice provvede ai sensi degli ar-
ticoli 669-bis e seguenti, in quanto com-
patibili »;

2) sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

« Con l’ordinanza che accoglie o re-
spinge la domanda il giudice provvede
sulle spese del procedimento. L’ordinanza
è reclamabile ai sensi dell’articolo 669-
terdecies.

Se richiesto da una delle parti, entro il
termine perentorio di sessanta giorni de-
corrente dalla comunicazione del provve-
dimento che ha deciso sul reclamo ovvero,
in difetto, del provvedimento di cui al
terzo comma, il giudice fissa dinanzi a sé
l’udienza per la prosecuzione del giudizio
di merito, che è definito con sentenza non
appellabile. Si applica l’articolo 669-no-
vies, terzo comma »;

rrr) all’articolo 704, il secondo
comma è sostituito dal seguente:

« La reintegrazione nel possesso può
essere tuttavia domandata al giudice com-
petente a norma dell’articolo 703, il quale
dà i provvedimenti temporanei indispen-
sabili; ciascuna delle parti può proseguire
il giudizio dinanzi al giudice del petitorio,
ai sensi dell’articolo 703 »;

sss) all’articolo 830, il terzo comma è
sostituito dal seguente:

« In pendenza del giudizio, su istanza di
parte, la corte d’appello può sospendere
l’esecutorietà del lodo quando può deri-
varne gravissimo danno o sussistono fon-
dati motivi, con o senza cauzione ».
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4. Alle disposizioni per l’attuazione del
codice di procedura civile e disposizioni
transitorie, di cui al regio decreto 18
dicembre 1941, n. 1368, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) l’articolo 87 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 87. – (Produzione di documenti).
– I documenti offerti in comunicazione
dalle parti, dopo la costituzione e a norma
dell’articolo 184 del codice, sono prodotti
mediante deposito in cancelleria e il re-
lativo elenco deve essere comunicato alle
parti nelle forme stabilite all’articolo 170,
ultimo comma, del codice »;

b) all’articolo 103 è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

« L’intimazione a cura del difensore
contiene:

1) l’indicazione della parte richie-
dente e della controparte, nonché gli
estremi dell’ordinanza con la quale è stata
ammessa la prova testimoniale;

2) le generalità ed il domicilio della
persona da citare;

3) il giorno, l’ora e il luogo della
comparizione, nonché il giudice davanti al
quale la persona deve presentarsi;

4) l’avvertimento che, in caso di man-
cata comparizione non dovuta a legittimo
impedimento, la persona citata potrà, a
norma dell’articolo 255 del codice, essere
accompagnata a mezzo della polizia giu-
diziaria e condannata al pagamento di una
pena pecuniaria non inferiore a 100 euro
e non superiore a 1.000 euro, oltre che alla
rifusione delle spese alle quali la mancata
comparizione abbia dato causa »;

c) dopo l’articolo 173 è inserito il
seguente:

« ART. 173-bis. – (Contenuto della rela-
zione di stima e compiti del perito). – Il
perito provvede alla redazione della rela-
zione di stima dalla quale devono risul-
tare:

1) l’identificazione del bene, com-
prensiva dei confini e dei dati catastali;

Atti Parlamentari — 105 — Camera dei Deputati — 5736

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



2) una sommaria descrizione del
bene;

3) lo stato di possesso del bene, con
l’indicazione, se occupato da terzi, del
titolo in base al quale è occupato, con
particolare riferimento alla esistenza di
contratti registrati in data antecedente al
pignoramento;

4) l’esistenza di vincoli o di oneri a
carico del bene che resteranno a carico
dell’acquirente, ivi compresi i vincoli de-
rivanti da contratti incidenti sulla attitu-
dine edificatoria del bene o i vincoli con-
nessi con il carattere storico-artistico del
bene;

5) i vincoli e gli oneri che saranno
cancellati o resi inefficaci all’atto del pi-
gnoramento.

Il perito prima di ogni attività controlla
la completezza dei documenti di cui al-
l’articolo 567, secondo comma, del codice,
segnalando al giudice immediatamente
quelli mancanti o inidonei.

Il perito, terminata la relazione, ne
invia copia ai creditori procedenti o in-
tervenuti e al debitore, anche se non
costituito, almeno quarantacinque giorni
prima dell’udienza fissata ai sensi dell’ar-
ticolo 569 del codice, a mezzo posta o
attraverso mezzi telematici.

Le parti possono depositare all’udienza
note alla relazione, purché abbiano prov-
veduto, almeno quindici giorni prima, ad
inviare le predette note al perito, secondo
le modalità fissate al terzo comma; in tale
caso il perito interviene all’udienza per
rendere i chiarimenti »;

d) dopo l’articolo 187 è inserito il
seguente:

« ART. 187-bis (Intangibilità nei con-
fronti dei terzi degli effetti degli atti esecu-
tivi compiuti) In caso di estinzione o di
chiusura anticipata del processo esecutivo
restano fermi nei confronti dei terzi ag-
giudicatari o assegnatari, in forza dell’ar-
ticolo 632, secondo comma, del codice, gli
effetti degli atti esecutivi anteriormente
compiuti ».
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5. All’articolo 274 del codice civile, il
secondo comma è sostituito dal seguente:

« Sull’ammissibilità il tribunale decide
in camera di consiglio con decreto moti-
vato, su ricorso di chi intende promuovere
l’azione, sentiti il pubblico ministero e le
parti e assunte le informazioni del caso.
Contro il decreto che dichiara l’inammis-
sibilità può essere proposto reclamo con
ricorso alla corte d’appello, che pronuncia
anch’essa in camera di consiglio. Contro il
decreto della corte d’appello che dichiara
l’inammissibilità può essere proposto ri-
corso per cassazione. Il tribunale che
dichiara ammissibile la domanda dispone
la prosecuzione del processo. La corte
d’appello o la Corte di cassazione che, in
sede di impugnazione, dichiara ammissi-
bile la domanda, rimette gli atti al tribu-
nale per la prosecuzione del processo ».

6. All’articolo 2721, primo comma, del
codice civile, le parole: « le lire cinquemi-
la » sono sostituite dalle seguenti: « i cin-
quemila euro ».

7. All’articolo 13 della legge 22 luglio
1997, n. 276, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla rubrica, le parole: « Esenzione
fiscale. » sono soppresse;

b) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

« 2. Il giudice istruttore, in funzione di
giudice unico, convoca le parti davanti a sé
e provvede per la decisione della causa ai
sensi degli articoli 281-quater, 281-quin-
quies e 281-sexies del codice di procedura
civile »;

c) i commi 3, 4, 5 e 6 sono abrogati.

8. All’articolo 10 del testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in
materia di spese di giustizia, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 115, e successive modifi-
cazioni, dopo il comma 5 sono inseriti i
seguenti:

« 5-bis. Il contributo unificato non è
dovuto nelle ipotesi di riassunzione del
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giudizio nel grado per il quale lo stesso è
già stato versato.

5-ter. Il contributo unificato non è
dovuto per i procedimenti di correzione
degli errori delle sentenze e degli altri
provvedimenti del giudice ».

9. All’articolo 18 del regolamento di cui
al regio decreto 17 agosto 1907, n. 642,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al secondo comma, le parole: « ,
ancorché festivo » sono soppresse;

b) al terzo comma, le parole: « Nei
giorni festivi si chiude alle dodici. » sono
soppresse.

10. Resta fermo il regolare svolgimento
delle udienze e di ogni altra attività giu-
diziaria, anche svolta da ausiliari, nella
giornata del sabato, che ad ogni effetto è
considerata lavorativa.

11. Le disposizioni del comma 1, lettera
f), si applicano alle azioni iniziate dopo la
data di entrata in vigore della presente
legge. Le disposizioni dei commi da 5 a 10
si applicano anche ai procedimenti in
corso alla data di entrata in vigore della
presente legge.

CAPO II

SEMPLIFICAZIONE DELLA
REGOLAMENTAZIONE

ART. 3.

(Disposizioni in materia di semplificazione
amministrativa).

1. L’articolo 2 della legge 7 agosto 1990,
n. 241, e successive modificazioni, è sosti-
tuito dal seguente:

« ART. 2. (Conclusione del procedimento)
1. Ove il procedimento consegua obbliga-
toriamente ad una istanza, ovvero debba
essere iniziato d’ufficio, la pubblica am-
ministrazione ha il dovere di concluderlo
mediante l’adozione di un provvedimento
espresso.
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2. Con uno o più regolamenti adottati
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta
del Ministro competente, di concerto con il
Ministro per la funzione pubblica, sono
stabiliti i termini entro i quali i procedi-
menti di competenza delle amministra-
zioni statali devono concludersi, ove non
siano direttamente previsti per legge. Gli
enti pubblici nazionali stabiliscono, se-
condo i propri ordinamenti, i termini
entro i quali devono concludersi i proce-
dimenti di propria competenza. I termini
sono modulati tenendo conto della loro
sostenibilità, sotto il profilo dell’organiz-
zazione amministrativa, e della natura
degli interessi pubblici tutelati e decorrono
dall’inizio di ufficio del procedimento o
dal ricevimento della domanda, se il pro-
cedimento è ad iniziativa di parte.

3. Qualora non si provveda ai sensi del
comma 2, il termine è di novanta giorni.

4. Nei casi in cui leggi o regolamenti
prevedono per l’adozione di un provvedi-
mento l’acquisizione di valutazioni tecni-
che di organi o enti appositi, i termini di
cui ai commi 2 e 3 sono sospesi fino
all’acquisizione delle valutazioni tecniche.
I termini di cui ai commi 2 e 3 possono
essere altresı̀ sospesi, per una sola volta,
per l’acquisizione di informazioni o certi-
ficazioni relative a fatti, stati o qualità non
attestati in documenti già in possesso del-
l’amministrazione stessa o non diretta-
mente acquisibili presso altre pubbliche
amministrazioni.

5. Salvi i casi di silenzio assenso, de-
corsi i termini di cui ai commi 2 o 3, il
ricorso avverso il silenzio dell’amministra-
zione, ai sensi dell’articolo 21-bis della
legge 6 dicembre 1971, n. 1034, può essere
proposto anche senza necessità di diffida
all’amministrazione inadempiente, fin-
tanto che perdura l’inadempimento e co-
munque non oltre un anno dalla scadenza
dei termini di cui ai predetti commi 2 o 3.
Il giudice amministrativo può conoscere
della fondatezza dell’istanza. È fatta salva
la riproponibilità dell’istanza di avvio del
procedimento ove ne ricorrano i presup-
posti ».
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2. L’articolo 20 della legge 7 agosto
1990, n. 241, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente:

« ART. 20 (Silenzio assenso) 1. Fatta
salva l’applicazione dell’articolo 19, nei
procedimenti ad istanza di parte per il
rilascio di provvedimenti amministrativi il
silenzio dell’amministrazione competente
equivale a provvedimento di accoglimento
della domanda, senza necessità di ulteriori
istanze o diffide, se la medesima ammi-
nistrazione non comunica all’interessato,
nel termine di cui all’articolo 2, commi 2
o 3, il provvedimento di diniego, ovvero
non procede ai sensi del comma 2.

2. L’amministrazione competente può
indire, entro trenta giorni dalla presenta-
zione dell’istanza di cui al comma 1, una
conferenza di servizi ai sensi del capo IV,
anche tenendo conto delle situazioni giu-
ridiche soggettive dei controinteressati.

3. Nei casi in cui il silenzio dell’ammi-
nistrazione equivale ad accoglimento della
domanda, l’amministrazione competente
può assumere determinazioni in via di
autotutela, ai sensi degli articoli 21-quin-
quies e 21-nonies.

4. Le disposizioni del presente articolo
non si applicano agli atti e procedimenti fi-
nalizzati alla tutela del patrimonio culturale
e paesaggistico e dell’ambiente, a quelli rila-
sciati dalle amministrazioni preposte alla di-
fesa nazionale, alla pubblica sicurezza e al-
l’immigrazione, ai casi in cui la normativa
comunitaria impone l’adozione di provvedi-
menti amministrativi formali, ai casi in cui la
legge qualifica il silenzio dell’amministra-
zione come rigetto dell’istanza, nonché agli
atti e procedimenti individuati con uno o più
decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, di natura non regolamentare, su propo-
sta del Ministro per la funzione pubblica, di
concerto con i Ministri competenti.

5. Si applicano gli articoli 2, comma 4,
e 10-bis. ».

3. I regolamenti e le determinazioni di
cui al comma 2 dell’articolo 2 della legge
7 agosto 1990, n. 241, come sostituito dal
comma 1 del presente articolo, sono adot-
tati entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge.
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4. Continuano ad applicarsi le disposi-
zioni vigenti alla data di entrata in vigore
della presente legge, emanate ai sensi
dell’articolo 2, comma 2, della legge 7
agosto 1990, n. 241, se non modificate o
sostituite dalle disposizioni adottate dal
Governo o dagli enti pubblici nazionali ai
sensi dell’articolo 2, comma 2, della legge
7 agosto 1990, n. 241, come sostituito dal
comma 1 del presente articolo.

5. Le disposizioni di cui all’articolo 20
della legge 7 agosto 1990, n. 241, come
sostituito dal comma 2 del presente arti-
colo, non si applicano ai procedimenti in
corso alla data di entrata in vigore della
presente legge, ferma la facoltà degli in-
teressati di presentare nuove istanze.

6. Le domande presentate entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge si intendono
accolte, senza necessità di ulteriori istanze
o diffide, se l’amministrazione non comu-
nica all’interessato il provvedimento di
diniego nel termine di centottanta giorni,
salvo che, ai sensi della normativa vigente,
sia previsto un termine più lungo per la
conclusione del procedimento. Si applica
quanto previsto dai commi 2, 3, 4 e 5
dell’articolo 20 della legge 7 agosto 1990,
n. 241, come sostituito dal comma 2 del
presente articolo.

7. Il comma 2 dell’articolo 18 della
legge 7 agosto 1990, n. 241, è sostituito dal
seguente:

« 2. I documenti attestanti atti, fatti,
qualità e stati soggettivi, necessari per
l’istruttoria del procedimento, sono acqui-
siti d’ufficio quando sono in possesso del-
l’amministrazione procedente, ovvero sono
detenuti, istituzionalmente, da altre pub-
bliche amministrazioni. L’amministrazione
procedente può richiedere agli interessati i
soli elementi necessari per la ricerca dei
documenti ».

8. All’articolo 21 della legge 7 agosto
1990, n. 241, dopo il comma 2, è aggiunto
il seguente:

« 2-bis. Restano ferme le attribuzioni
di vigilanza, prevenzione e controllo su
attività soggette ad atti di assenso da
parte di pubbliche amministrazioni pre-
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viste da leggi vigenti, anche se è stato
dato inizio all’attività ai sensi degli ar-
ticoli 19 e 20. ».

9. Al comma 5 dell’articolo 25 della
legge 7 agosto 1990, n. 241, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Le controversie
relative all’accesso ai documenti ammini-
strativi sono attribuite alla giurisdizione
esclusiva del giudice amministrativo ».

10. All’articolo 16, comma 3, della legge
29 dicembre 1993, n. 580, le parole : « una
sola volta » sono sostituite dalle seguenti: «
due sole volte ».

ART. 4.

(Semplificazione della legislazione).

1. L’analisi dell’impatto della regola-
mentazione (AIR) consiste nella valuta-
zione preventiva degli effetti di ipotesi di
intervento normativo ricadenti sulle atti-
vità dei cittadini, delle imprese e sull’or-
ganizzazione e sul funzionamento delle
pubbliche amministrazioni, mediante com-
parazione di opzioni alternative.

2. L’AIR costituisce supporto alle deci-
sioni dell’organo politico di vertice del-
l’amministrazione in ordine all’opportu-
nità dell’intervento normativo.

3. L’elaborazione degli schemi di atti
normativi del Governo è sottoposta al-
l’AIR, salvo i casi di esclusione previsti dai
decreti di cui al comma 5 e i casi di
esenzione di cui al comma 8.

4. La verifica dell’impatto della regola-
mentazione (VIR) consiste nella valuta-
zione, anche periodica, del raggiungimento
delle finalità e nella stima degli effetti
prodotti da atti normativi sulle attività dei
cittadini, delle imprese e sull’organizza-
zione e sul funzionamento delle pubbliche
amministrazioni.

5. Con decreti del Presidente del Con-
siglio dei ministri, adottati ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, sono definiti:

a) i criteri generali e le procedure
dell’AIR, compresa la fase della consulta-
zione;
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b) le tipologie sostanziali, i casi e le
modalità di esclusione dell’AIR;

c) i criteri generali e le procedure,
nonché l’individuazione dei casi di effet-
tuazione della VIR;

d) i criteri ed i contenuti generali
della relazione al Parlamento di cui al
comma 10.

6. I metodi di analisi e i modelli di AIR,
nonché i metodi relativi alla VIR, sono
adottati con direttive del Presidente del
Consiglio dei ministri e sono sottoposti a
revisione, con cadenza non superiore al
triennio.

7. L’amministrazione competente a
presentare l’iniziativa normativa provvede
all’AIR e comunica al Dipartimento per gli
affari giuridici e legislativi (DAGL) della
Presidenza del Consiglio dei ministri i
risultati dell’AIR.

8. Il DAGL assicura il coordinamento
delle amministrazioni in materia di AIR e
di VIR. Il DAGL, su motivata richiesta
dell’amministrazione interessata, può con-
sentire l’eventuale esenzione dall’AIR.

9. Le amministrazioni, nell’ambito della
propria autonomia organizzativa e senza
oneri aggiuntivi, individuano l’ufficio re-
sponsabile del coordinamento delle attività
connesse all’effettuazione dell’AIR e della
VIR di rispettiva competenza. Nel caso
non sia possibile impiegare risorse interne
o di altri soggetti pubblici, le amministra-
zioni possono avvalersi di esperti o di
società di ricerca specializzate, nel rispetto
della normativa vigente e, comunque, nei
limiti delle disponibilità finanziarie.

10. Entro il 31 marzo di ogni anno, le
amministrazioni comunicano al DAGL i
dati e gli elementi informativi necessari
per la presentazione al Parlamento, entro
il 30 aprile, della relazione annuale del
Presidente del Consiglio dei ministri sullo
stato di applicazione dell’AIR.

11. È abrogato l’articolo 5, comma 1,
della legge 8 marzo 1999, n. 50.

12. Al fine di procedere all’ attività di
riordino normativo prevista dalla legisla-
zione vigente, il Governo, avvalendosi dei
risultati dell’attività di cui all’articolo 107
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della legge 23 dicembre 2000, n. 388, entro
ventiquattro mesi della data di entrata in
vigore della presente legge, individua le
disposizioni legislative statali vigenti, evi-
denziando le incongruenze e le antinomie
normative relative ai diversi settori legi-
slativi e trasmette al Parlamento una re-
lazione finale.

13. Le somme relative al fondo desti-
nato al finanziamento di iniziative volte a
promuovere l’informatizzazione e la clas-
sificazione della normativa vigente, di cui
all’articolo 107 della legge 23 dicembre
2000, n. 388, possono essere versate al-
l’entrata del bilancio dello Stato, per es-
sere successivamente riassegnate alle per-
tinenti unità previsionali di base dello
stato di previsione del Ministero della
giustizia, al fine di finanziare i progetti
approvati dal Comitato guida, costituito
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri in data 24 gennaio 2003,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 35
del 12 febbraio 2003.

14. Entro ventiquattro mesi dalla sca-
denza del termine di cui al comma 12, il
Governo è delegato ad adottare, con le
modalità di cui all’articolo 20 della legge
15 marzo 1997, n. 59, e successive modi-
ficazioni, decreti legislativi che indivi-
duano le disposizioni legislative statali,
pubblicate anteriormente al 1o gennaio
1970, anche se modificate con provvedi-
menti successivi, delle quali si ritiene in-
dispensabile la permanenza in vigore, nel
rispetto dell’articolo 1, comma 2, della
legge 5 giugno 2003, n. 131, e secondo i
seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) esclusione delle disposizioni og-
getto di abrogazione tacita o implicita;

b) esclusione delle disposizioni che
abbiano esaurito o siano prive di effettivo
contenuto normativo o siano comunque
obsolete;

c) utilizzo delle procedure di analisi
e verifica dell’impatto regolatorio delle
disposizioni ritenute indispensabili per la
regolazione di un determinato settore;

d) organizzazione delle disposizioni
da mantenere in vigore per settori omo-
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genei o per materie, secondo il contenuto
precettivo di ciascuna di esse;

e) garanzia della coerenza giuridica,
logica e sistematica della normativa.

15. I decreti legislativi di cui al comma
14 provvedono altresı̀ alla semplificazione
o al riassetto della materia che ne è
oggetto, nel rispetto dei princı̀pi e criteri
direttivi di cui all’articolo 20 della legge 15
marzo 1997, n. 59, e successive modifica-
zioni, anche al fine di armonizzare le
disposizioni mantenute in vigore con
quelle pubblicate successivamente alla
data del 1o gennaio 1970, nonché di ade-
guare e aggiornare il linguaggio normativo.

16. Decorso il termine di cui al comma
14, tutte le disposizioni legislative statali
pubblicate anteriormente al 1o gennaio
1970, anche se modificate con provvedi-
menti successivi, sono abrogate.

17. Rimangono in vigore:

a) le disposizioni contenute nel codice
civile, nel codice penale, nel codice di
procedura civile, nel codice di procedura
penale, nel codice della navigazione, com-
prese le disposizioni preliminari e di at-
tuazione, e in ogni altro testo normativo
che rechi nell’epigrafe l’indicazione codice
ovvero testo unico;

b) le disposizioni che disciplinano
l’ordinamento degli organi costituzionali e
degli organi aventi rilevanza costituzio-
nale, nonché le disposizioni relative all’or-
dinamento delle magistrature e dell’Avvo-
catura dello Stato e al riparto della giu-
risdizione;

c) le disposizioni contenute nei de-
creti ricognitivi, emanati ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 4, della legge 5 giugno
2003, n. 131, aventi per oggetto i princı̀pi
fondamentali della legislazione dello Stato
nelle materie previste dall’articolo 117,
terzo comma, della Costituzione;

d) le disposizioni che costituiscono
adempimento di obblighi imposti dalla
normativa comunitaria e le leggi di auto-
rizzazione a ratificare trattati internazio-
nali;
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e) le disposizioni tributarie e di bi-
lancio e quelle concernenti le reti di
acquisizione del gettito, anche derivante
dal gioco;

f) le disposizioni in materia previden-
ziale e assistenziale;

g) le disposizioni indicate nei decreti
legislativi di cui al comma 14.

18. Entro due anni dalla data di entrata
in vigore dei decreti legislativi, nel rispetto
degli stessi principi e criteri direttivi e
previo parere della Commissione di cui al
comma 19, possono essere emanate, con
uno o più decreti legislativi, disposizioni
integrative o correttive.

19. È istituita una Commissione parla-
mentare composta da venti senatori e
venti deputati, nominati rispettivamente
dal Presidente del Senato della Repubblica
e dal Presidente della Camera dei deputati
nel rispetto della proporzione esistente tra
i gruppi parlamentari, su designazione dei
gruppi medesimi. La Commissione elegge
tra i propri componenti un presidente, due
vicepresidenti e due segretari che insieme
con il presidente formano l’Ufficio di pre-
sidenza. La Commissione si riunisce per la
sua prima seduta entro venti giorni dalla
nomina dei suoi componenti, per l’elezione
dell’ufficio di presidenza.

20. Alle spese necessarie per il funzio-
namento della Commissione si provvede,
in parti uguali, a carico dei bilanci interni
di ciascuna delle due Camere.

21. La Commissione:

a) esprime il parere sugli schemi dei
decreti legislativi di cui al comma 14;

b) verifica periodicamente lo stato di
attuazione del procedimento per l’abroga-
zione generalizzata di norme di cui al
comma 16 e ne riferisce ogni sei mesi alle
Camere.

22. Per l’acquisizione del parere, gli
schemi dei decreti legislativi di cui al
comma 14 sono trasmessi alla Commis-
sione, che si pronuncia entro trenta giorni.
Il Governo, ove ritenga di non accogliere,
in tutto o in parte, le eventuali condizioni
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poste, ritrasmette il testo, con le proprie
osservazioni e con le eventuali modifica-
zioni, alla Commissione per il parere de-
finitivo, da rendere nel termine di trenta
giorni. Qualora il termine previsto per il
parere della Commissione scada nei trenta
giorni che precedono la scadenza del ter-
mine previsto dal comma 14, quest’ ultimo
è prorogato di novanta giorni.

23. La Commissione può chiedere una
sola volta ai Presidenti delle Camere una
proroga di venti giorni per l’adozione del
parere, qualora ciò si renda necessario per
la complessità della materia o per il nu-
mero di schemi trasmessi nello stesso
periodo all’esame della Commissione. Tra-
scorso il termine, eventualmente proro-
gato, il parere si intende espresso favore-
volmente. Nel computo dei termini non
viene considerato il periodo di sospensione
estiva dei lavori parlamentari.

24. Per lo svolgimento delle attività di
propria competenza, il Ministro per la
funzione pubblica si avvale di una Com-
missione istituita presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri – Dipartimento della
funzione pubblica, presieduta dal Ministro
o da un suo delegato e composta dal Capo
del Dipartimento degli affari giuridici e
legislativi della Presidenza del Consiglio
dei ministri, con funzioni di vice presi-
dente, e da un numero massimo di venti
componenti scelti fra professori universi-
tari, magistrati amministrativi, contabili ed
ordinari, avvocati dello Stato, funzionari
parlamentari, avvocati del libero foro con
almeno quindici anni di iscrizione all’albo
professionale, dirigenti delle amministra-
zioni pubbliche ed esperti di elevata pro-
fessionalità. Se appartenenti ai ruoli delle
pubbliche amministrazioni, gli esperti pos-
sono essere collocati in aspettativa o fuori
ruolo, secondo le norme ed i criteri dei
rispettivi ordinamenti. La Commissione è
assistita da una segreteria tecnica.

25. La nomina dei componenti della
Commissione e della segreteria tecnica di
cui al comma 24 è disposta con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri o
del Ministro per la funzione pubblica da
lui delegato, che ne disciplina altresı̀ l’or-
ganizzazione e il funzionamento. Nei limiti
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dell’autorizzazione di spesa di cui al
comma 26, con successivo decreto dello
stesso Ministro, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sono stabiliti
i compensi spettanti ai predetti compo-
nenti.

26. Per l’attuazione dei commi 24 e 25
è autorizzata la spesa di 750.000 euro per
l’anno 2005, di 1.500.000 euro per l’anno
2006 e di 1.500.000 euro per l’anno 2007.
Al relativo onere si provvede mediante
corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui al decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 303, come determinata
dalla tabella C della legge 30 dicembre
2004, n. 311. Il Ministro dell’economia e
delle finanze è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni
di bilancio.

ART. 5.

(Delega al Governo in materia di
semplificazione di tributi locali).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo diretto alla revisione, armoniz-
zazione e semplificazione, con effetto dal
1o gennaio 2006, dell’imposta comunale
sulla pubblicità, dei diritti sulle pubbliche
affissioni e della tassa per l’occupazione di
spazi ed aree pubbliche, secondo i seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

a) soppressione dell’imposta comu-
nale sulla pubblicità;

b) concentrazione in un’unica obbli-
gazione fiscale ed in un’unica modalità di
prelievo delle fattispecie attualmente co-
stituenti presupposto impositivo di più
tributi;

c) eliminazione di duplicazioni am-
ministrative e snellimento delle procedure
gestionali dei prelievi;

d) previsione dell’assoggettamento
alla tassa per l’occupazione di spazi ed
aree pubbliche delle occupazioni di aree di
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qualsiasi natura con impianti destinati
all’effettuazione della pubblicità esterna;

e) mantenimento dell’esenzione dalla
tassa per le occupazioni permanenti di
aree pubbliche con balconi, verande e
simili di carattere stabile, gravante sulle
unità immobiliari;

f) esenzione dal prelievo per le inse-
gne che non comportano occupazione di
spazi ed aree pubbliche, nonché per i passi
carrabili unici ed indispensabili per l’ac-
cesso alle case rurali ed ai fondi rustici;

g) soggettività passiva solidale al pa-
gamento della tassa per l’occupazione di
spazi ed aree pubbliche, per le occupa-
zioni effettuate con impianti pubblicitari,
da parte di chi dispone dell’impianto e di
chi lo utilizza per diffondere il messaggio
pubblicitario, al quale deve essere ricono-
sciuto il beneficio di escussione;

h) revisione ed armonizzazione del
procedimento di accertamento e riscos-
sione finalizzate alla maggiore efficienza,
efficacia e semplificazione delle procedure;

i) accelerazione delle fasi contenziose
relative ai prelievi e omogeneizzazione dei
giudizi;

l) ridefinizione delle tariffe nel prin-
cipio della salvaguardia dell’equilibrio fi-
nanziario complessivo;

m) determinazione forfetaria della
tassa per l’occupazione del suolo, del sot-
tosuolo e del soprasuolo comunale con
linee elettriche, cavi, condutture e simili;

n) previsione di una tariffa massima,
anche forfetaria, per la concessione all’uti-
lizzazione degli spazi comunali, commisu-
rata alla superficie dell’occupazione ed
alla sua durata, con articolazione delle
tariffe secondo il beneficio economico ri-
traibile, prevedendo differenziazioni in re-
lazione al numero degli abitanti dei co-
muni e maggiorazione in ragione della
differente importanza economica delle
zone del territorio comunale, razionaliz-
zando le attuali fattispecie imponibili;
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o) abrogazione espressa delle norme
incompatibili con le disposizioni di attua-
zione della presente delega.

2. Dall’attuazione della delega di cui al
presente articolo non devono derivare
oneri per il bilancio dello Stato.

3. Per i due anni successivi alla data di
scadenza dell’esercizio della delega di cui
al comma 1, nel rispetto degli stessi prin-
cı̀pi e criteri direttivi, possono essere ema-
nate, con uno o più decreti legislativi,
disposizioni integrative e correttive,
nonché tutte le modificazioni legislative
necessarie per il migliore coordinamento
delle disposizioni vigenti.

ART. 6.

(Delega al Governo per la semplificazione
degli adempimenti amministrativi delle im-
prese e rafforzamento dello sportello unico

per le attività produttive).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro diciotto mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, uno o più
decreti legislativi per il riassetto delle
disposizioni di competenza legislativa
esclusiva statale, di cui all’articolo 117,
secondo comma, della Costituzione, vigenti
in materia di adempimenti amministrativi
delle imprese, ad esclusione di quelli fi-
scali, previdenziali, ambientali e di quelli
gravanti sulle stesse in qualità di datori di
lavoro, secondo i princı̀pi, i criteri direttivi
e le procedure di cui all’articolo 20 della
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive
modificazioni, nonché nel rispetto dei se-
guenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) previa consultazione delle organiz-
zazioni di rappresentanza delle categorie
economiche, produttive e professionali in-
teressate:

1) semplificazione, razionalizza-
zione e snellimento degli adempimenti
relativi alle fasi di svolgimento, trasforma-
zione e cessazione dell’attività d’impresa,
ivi incluse le attività di certificazione e agli
aspetti inerenti l’iscrizione al registro delle
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imprese, anche prevedendo il coordina-
mento con le attività degli sportelli unici;

2) previsione di forme di autore-
golazione, ove non vi contrastino interessi
pubblici primari, al fine di favorire la
concorrenza tra i soggetti economici e
l’accrescimento delle capacità produttive
del sistema nazionale;

3) delegificazione della disciplina
dei procedimenti amministrativi connessi
allo svolgimento dell’attività d’impresa, se-
condo i criteri di cui all’articolo 20 della
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive
modificazioni;

b) riduzione degli atti sottoposti ad
obbligo di conservazione da parte delle
imprese e riduzione dei tempi di conser-
vazione degli stessi ai fini degli accerta-
menti amministrativi.

2. Il Governo e le regioni, in attuazione
del principio di leale collaborazione, pro-
muovono intese o concludono accordi, ai
sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5
giugno 2003, n. 131, e dell’articolo 4,
comma 1, del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e
le province autonome di Trento e di Bol-
zano o di Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del medesimo decreto legislativo
n. 281 del 1997, al fine di:

a) favorire il coordinamento dell’eser-
cizio delle competenze normative in ma-
teria di adempimenti amministrativi delle
imprese e di procedimenti di autorizza-
zione, di licenza o di assenso, comunque
denominati, per l’esercizio dell’attività di
impresa;

b) favorire l’armonizzazione della re-
golamentazione relativa alla semplifica-
zione degli adempimenti connessi all’eser-
cizio dell’attività d’impresa;

c) favorire il conseguimento di livelli
minimi di semplificazione degli adempi-
menti connessi allo svolgimento dell’atti-
vità di impresa su tutto il territorio na-
zionale, previa individuazione delle mi-
gliori pratiche e verifica dei risultati delle
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iniziative sperimentali adottate dalle re-
gioni e dagli enti locali;

d) individuare particolari forme di
semplificazione, omogenee su tutto il ter-
ritorio nazionale, degli adempimenti con-
nessi allo svolgimento dell’attività delle
piccole e medie imprese e delle imprese
artigiane;

e) adottare le misure idonee a ga-
rantire la completezza e l’aggiornamento
costante delle informazioni contenute nel
Registro informatico degli adempimenti
amministrativi per le imprese di cui al-
l’articolo 16 della legge 29 luglio 2003,
n. 229, nonché a coordinarne i contenuti
con i processi di semplificazione e rias-
setto della regolazione statale, regionale e
locale;

f) assicurare la rimozione degli osta-
coli, ove esistenti, alla piena operatività
degli sportelli unici di cui agli articoli 23
e 24 del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112, nonché l’estensione e lo sviluppo
dell’operatività degli stessi, favorendo:

1) l’adozione di modelli organizza-
tivi differenziati in relazione alla dimen-
sione territoriale e demografica di inte-
resse, nel rispetto dell’autonomia dei sog-
getti coinvolti, al fine di garantire adeguati
livelli di funzionalità, nonché il coordina-
mento e la cooperazione tra i diversi livelli
di governo;

2) l’affidamento di ulteriori ambiti
procedimentali alla gestione degli sportelli
unici, sia a fini di semplificazione degli
adempimenti amministrativi relativi alle
fasi di avvio, svolgimento, trasformazione
e cessazione dell’attività di impresa, sia a
fini di promozione territoriale;

3) l’implementazione di modelli in-
novativi per la formazione del personale
addetto agli sportelli unici;

4) l’adozione di efficaci strumenti
di informatizzazione dei processi e di
diffusione della conoscenza del contesto
territoriale.
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3. Gli accordi di cui al comma 2
possono prevedere meccanismi di premia-
lità regionale, cofinanziabili, limitatamente
alle aree sottoutilizzate, con il Fondo di
cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre
2002, n. 289.

4. Le regioni adeguano, sulla base delle
intese e degli accordi di cui al comma 2,
la propria legislazione concernente la di-
sciplina degli adempimenti amministrativi
delle imprese alle finalità e agli obiettivi
stabiliti dai commi da 1 a 3 e in coerenza
con i decreti legislativi di cui al comma 1.

5. In attesa della definitiva attuazione
delle disposizioni di cui al comma 2,
lettera f), lo sportello unico previsto dal-
l’articolo 3 del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 20
ottobre 1998, n. 447, è realizzato in mo-
dalità informatica ed eroga i propri servizi
verso l’utenza anche in via telematica,
consente l’invio di istanze, dichiarazioni,
documenti ed ogni altro atto trasmesso
dall’utente in via telematica ed è integrato
con i servizi erogati in rete dalle pubbliche
amministrazioni. Gli sportelli unici sono
realizzati assicurando l’interoperabilità
con i sistemi informatici per le imprese
delle pubbliche amministrazioni ed in par-
ticolare con il portale delle imprese.

6. Con direttiva della Presidenza del
Consiglio dei ministri-Dipartimento per
l’innovazione e le tecnologie, di concerto
con il Ministero delle attività produttive e
il Dipartimento della funzione pubblica
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
sono stabilite le modalità per la realizza-
zione del portale nazionale delle imprese,
a cura del Centro nazionale per l’infor-
matica nella pubblica amministrazione
(CNIPA), anche in convenzione con
l’Unione italiana delle camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura
(Unioncamere), nell’ambito dei propri
compiti istituzionali e con le ordinarie
risorse di bilancio, in modo da assicurare
un punto unitario di accesso alle infor-
mazioni e servizi per le imprese delle
pubbliche amministrazioni centrali. Il por-
tale consente inoltre l’integrazione in un
unico processo di servizio degli adempi-
menti amministrativi delle imprese; a tal
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fine le amministrazioni centrali integrano
le proprie attività nell’ambito del portale,
nell’ambito dei propri compiti istituzionali
e con le ordinarie risorse di bilancio;
l’integrazione può essere estesa anche alle
regioni ed agli enti locali, con modalità
definite d’intesa con la Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281.

7. Dall’attuazione delle disposizioni di
cui ai commi da 1 a 6 non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

8. All’articolo 20, comma 4, della legge
15 marzo 1997, n. 59, e successive modi-
ficazioni, dopo la lettera f), sono aggiunte
le seguenti:

« f-bis) generale possibilità di utiliz-
zare, da parte delle amministrazioni e dei
soggetti a queste equiparati, strumenti di
diritto privato, salvo che nelle materie o
nelle fattispecie nelle quali l’interesse pub-
blico non può essere perseguito senza
l’esercizio di poteri autoritativi;

f-ter) conformazione ai princı̀pi di
sussidiarietà, differenziazione ed adegua-
tezza, nella ripartizione delle attribuzioni
e competenze tra i diversi soggetti isti-
tuzionali, nella istituzione di sedi stabili
di concertazione e nei rapporti tra i
soggetti istituzionali ed i soggetti interes-
sati, secondo i criteri dell’autonomia,
della responsabilità e della tutela dell’af-
fidamento;

f-quater) riconduzione delle intese,
degli accordi e degli atti equiparabili co-
munque denominati, nonché delle confe-
renze di servizi, previste dalle normative
vigenti, ad uno schema base nel quale
siano stabilite le responsabilità, le moda-
lità di attuazione e le conseguenze degli
eventuali inadempimenti;

f-quinquies) avvalimento di uffici e
strutture tecniche e amministrative pub-
bliche da parte di altre pubbliche ammi-
nistrazioni, sulla base di accordi conclusi
ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto
1990, n. 241, e successive modificazioni ».
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ART. 7.

(Delega al Governo per l’adeguamento
dei sistemi contabili pubblici).

1. Entro due anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge il Governo è
delegato ad adottare uno o più decreti
legislativi affinché gli enti ed organismi
pubblici di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
adeguino il sistema contabile ed i relativi
bilanci alle disposizioni contenute nella
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive
modificazioni, secondo i seguenti princı̀pi
e criteri direttivi:

a) promuovere la normalizzazione
dei sistemi contabili degli enti ed organi-
smi pubblici al fine di consentire il mo-
nitoraggio, le verifiche ed il consolida-
mento delle risultanze da essi emergenti;

b) contribuire a rendere più razio-
nali, trasparenti e significative le politiche
di bilancio attraverso l’articolazione delle
entrate e delle spese in unità previsionali
di base, stabilendo che a ciascuna unità
corrisponda un unico centro di responsa-
bilità, cui è affidata la relativa gestione
delle risorse;

c) individuare, in relazione all’assetto
organizzativo dell’ente o dell’organismo
pubblico, il responsabile dell’unità previ-
sionale di base;

d) fissare le linee di indirizzo per la
elaborazione di un sistema unitario di
princı̀pi contabili per la redazione e la
revisione del bilancio di previsione e del
rendiconto generale degli enti ed organi-
smi pubblici, nonché per la iscrizione e la
valutazione degli elementi patrimoniali in
relazione all’evoluzione delle tecniche con-
tabili e delle fonti normative, incluso il
processo di omologazione nel sistema giu-
ridico nazionale dei princı̀pi contabili in-
ternazionali, se ed in quanto applicabili
agli enti ed organismi pubblici;

e) favorire, attraverso idonei prospetti
di raccordo, l’acquisizione delle informa-
zioni fondamentali per la costruzione del
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conto economico delle amministrazioni
pubbliche secondo le regole dettate dal
regolamento (CE) n. 2223/96 del Consiglio,
del 25 giugno 1996, relativo al sistema
europeo dei conti nazionali e regionali
nella Comunità.

2. Entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge è
istituita una Commissione parlamentare
composta da quindici senatori e quindici
deputati, nominati rispettivamente dai
Presidenti delle Camere, nel rispetto della
proporzione esistente nei gruppi parla-
mentari, sulla base delle designazioni dei
gruppi medesimi, al fine dell’esame degli
schemi di decreto trasmessi ai sensi del
comma 3.

3. Ai fini dell’espressione del parere da
parte della Commissione di cui al comma
2, il Governo trasmette al Senato della
Repubblica e alla Camera dei deputati gli
schemi dei decreti legislativi di attuazione
dei princı̀pi di cui al comma 1 entro venti
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge. La Commissione esprime il
parere entro i successivi sessanta giorni.

4. Ai fini della tutela dell’unità econo-
mica della Repubblica, gli enti territoriali
concorrono alla realizzazione degli obiettivi
di finanza pubblica stabiliti con l’adesione
al patto di stabilità e crescita con il rispetto
delle disposizioni recate dal presente arti-
colo che costituiscono princı̀pi fondamen-
tali del coordinamento della finanza pub-
blica ai sensi degli articoli 117 e 119, se-
condo comma, della Costituzione. Gli
schemi di decreti legislativi relativi alle re-
gioni e province autonome e agli enti locali
sono, altresı̀, trasmessi per il parere alla
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

5. Ai fini della predisposizione dei de-
creti legislativi di cui al comma 1 è isti-
tuito, con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, il Comitato per i
princı̀pi contabili delle amministrazioni
pubbliche, composto da sedici membri
interni e da tre membri esterni alla pub-
blica amministrazione esperti in materia
giuridico-contabile. I membri interni sono
costituiti da tre rappresentanti del Mini-
stero dell’economia e delle finanze e da un
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rappresentante per ciascuno dei Ministeri
dell’interno, dell’istruzione, dell’università
e della ricerca, della salute, del lavoro e
delle politiche sociali, nonché da un rap-
presentante dell’ISTAT, da due rappresen-
tanti designati dalla Conferenza dei pre-
sidenti delle regioni e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano e da due
rappresentanti designati da ciascuna delle
Associazioni rappresentative degli enti lo-
cali: Unione delle province d’Italia (UPI),
Associazione nazionale dei comuni italiani
(ANCI) e Unione nazionale comuni comu-
nità ed enti montani (UNCEM).

6. Ai componenti esterni del Comitato
spettano il gettone di presenza ed i rim-
borsi spese determinati con lo stesso de-
creto di cui al comma 5. Ai componenti
interni del Comitato spetta il rimborso
delle eventuali spese di missione sostenute,
che restano a carico delle amministrazioni
di appartenenza.

7. Il Comitato si avvale del contributo
dell’Osservatorio sulla finanza e la conta-
bilità degli enti locali di cui all’articolo 154
del testo unico di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, e successive mo-
dificazioni. Il Comitato indica al Ministro
dell’economia e delle finanze le linee guida
per la definizione degli schemi di decreto
legislativo entro un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

8. I fondi previsti dall’articolo 25,
comma 1, del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 12 aprile
1988, n. 177, sono accreditati alle rappre-
sentanze diplomatiche, per le finalità della
legge 26 febbraio 1987, n. 49, e per gli
adempimenti derivanti dai relativi obblighi
internazionali, sulla base di interventi, pro-
getti o programmi corredati dei relativi do-
cumenti analitici dei costi e delle voci di
spesa, approvati dagli organi deliberanti.

9. Ai fondi di cui al comma 8, accreditati
nell’ultimo quadrimestre dell’esercizio fi-
nanziario di competenza, si applicano le
disposizioni dell’articolo 61-bis, primo
comma, del regio decreto 18 novembre
1923, n. 2440, ove ciò sia indispensabile
alla prosecuzione o al completamento del-
l’intervento, progetto o programma, debita-
mente attestati da parte del capo missione.
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10. Le erogazioni successive a quella
iniziale sono condizionate al rilascio di
una attestazione da parte del capo mis-
sione sullo stato di realizzazione degli
interventi, progetti o programmi. La ren-
dicontazione finale è altresı̀ corredata da
una relazione del capo missione, attestante
l’effettiva realizzazione dell’intervento,
progetto o programma ed il raggiungi-
mento degli obiettivi prefissati.

11. Con decreto del Ministro degli af-
fari esteri, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sono ema-
nate disposizioni per la definizione dei
procedimenti amministrativi di rendicon-
tazione e di controllo dei finanziamenti
erogati ai sensi della legge 26 febbraio
1987, n. 49, fino al 31 dicembre 1999. Le
disposizioni di cui al periodo precedente si
applicano sia alla gestione dei finanzia-
menti disposti a valere sull’ex « Fondo
speciale per la cooperazione allo svilup-
po », sia alla gestione di quelli disposti sui
pertinenti capitoli di bilancio successiva-
mente istituiti ai sensi dell’articolo 4 della
legge 23 dicembre 1993, n. 559.

CAPO III

POTENZIAMENTO DELLA RETE
INFRASTRUTTURALE

ART. 8.

(Misure per la razionale produzione e di-
stribuzione energetica e per la tutela del-

l’ambiente).

1. Al fine di promuovere l’attuazione di
investimenti e la gestione del servizio
idrico integrato, essenziali per lo sviluppo
economico nelle aree sottoutilizzate del
Mezzogiorno, il Comitato interministeriale
per la programmazione economica (CIPE),
in sede di riparto della dotazione aggiun-
tiva del Fondo per le aree sottoutilizzate di
cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre
2002, n. 289, accantona un’apposita ri-
serva premiale, pari a 300 milioni di euro,
da riconoscere per spese in conto capitale,
proporzionalmente alla popolazione, ai co-
muni e alle province che, consorziati o
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associati per la gestione degli ambiti ter-
ritoriali ottimali di cui all’articolo 8 della
legge 5 gennaio 1994, n. 36, risultino avere
affidato e reso operativo il servizio idrico
integrato a un soggetto gestore individuato
in conformità alle disposizioni dell’articolo
113 del testo unico di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e suc-
cessive modificazioni.

2. Il CIPE, entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, con successiva delibera, su proposta
dei Ministri dell’economia e delle finanze e
dell’ambiente e della tutela del territorio,
determina i criteri di riparto e di assegna-
zione della riserva premiale ai comuni e
alle province le cui gestioni risultino affi-
date entro il 31 dicembre 2005 secondo le
disposizioni di cui al comma 1, favorendo
criteri di mercato e tempestività, e siano
pienamente operative sul complesso del
territorio dell’ambito territoriale ottimale.

3. Per le sanzioni irrogate dall’Autorità
per 1’energia elettrica e il gas ai sensi
dell’articolo 2, comma 20, lettera c), della
legge 14 novembre 1995, n. 481, non è
ammesso il pagamento in misura ridotta
di cui all’articolo 16 della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689.

4. Le maggiori entrate rispetto alla
media di quelle riscosse negli anni 2003 e
2004, derivanti dalle sanzioni amministra-
tive irrogate dall’Autorità per l’energia
elettrica e il gas ai sensi dell’articolo 2,
comma 20, della legge 14 novembre 1995,
n. 481, ed attestate dall’Autorità mede-
sima, sono destinate ad iniziative per la
salvaguardia della sicurezza delle forniture
di energia elettrica e di gas naturale e per
la promozione dell’uso efficiente dell’ener-
gia, nonché ad iniziative finalizzate ad
estendere l’utilizzo del GPL e del metano
per autotrazione, per la promozione di
interventi diretti a ridurre i consumi ener-
getici nelle piccole e medie imprese attra-
verso innovazioni nei processi produttivi,
ed a promuovere la sostituzione accelerata
degli elettrodomestici e dei condizionatori
d’aria e dei generatori di calore per uso
domestico con unità a maggiore efficienza
energetica. Tali entrate sono riassegnate
con decreto del Ministro dell’economia e
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delle finanze ad un apposito fondo iscritto
nello stato di previsione del Ministero
delle attività produttive. Con decreto del
Ministro delle attività produttive, di con-
certo con il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, sono individuate an-
nualmente le iniziative di destinazione,
sentite le competenti Commissioni parla-
mentari.

5. Il parametro di remunerazione del-
l’energia riconosciuta al produttore che
cede l’energia elettrica di cui all’articolo
articolo 20, comma 1, del decreto legisla-
tivo 29 dicembre 2003, n. 387, è il prezzo
definito nell’allegato A, articolo 30, comma
30.1, lettere a) e b), della delibera dell’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas n. 5/04
del 30 gennaio 2004, pubblicata nel sup-
plemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale
n. 83 dell’8 aprile 2004.

6. Il parametro di remunerazione dell’
energia riconosciuta al produttore che
cede l’energia elettrica di cui all’articolo
13, comma 3, del decreto legislativo 29
dicembre 2003, n. 387, è una tariffa unica
determinata dalla media ponderata delle
fasce orarie, del prezzo definito nell’alle-
gato A, articolo 30, comma 30.1, lettere a)
e b), della citata delibera dell’Autorità per
l’energia elettrica e il gas n. 5/04.

7. Fermo restando il principio dell’im-
prescindibile riconoscimento di una tariffa
unica e non differenziata per fasce deri-
vante dalla specificità degli impianti in
oggetto, il parametro indicato al comma 6,
qualora dovesse essere modificato o venire
a mancare ai sensi della normativa vi-
gente, verrà automaticamente sostituito
con la migliore alternativa tariffaria pos-
sibile, facendo sempre riferimento alle
condizioni economiche del mercato, ma
nel rispetto dei princı̀pi e delle finalità
determinati dalla normativa comunitaria e
nazionale di promozione dell’ energia elet-
trica prodotta da fonti rinnovabili.

8. La misura dell’energia ritirata ai
sensi dell’articolo 13, comma 3, del de-
creto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387,
viene effettuata dal gestore di rete com-
petente, al netto dei consumi per usi di
centrale, senza necessità per il soggetto
produttore di stipula del contratto di con-
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sumo di detta energia con il distributore
locale e senza oneri aggiuntivi per il pro-
duttore medesimo.

9. Le direttive, delibere o disposizioni
comunque emanate dall’Autorità per
l’energia elettrica e il gas, dal Gestore della
rete di trasmissione nazionale, dal Gestore
del mercato elettrico, dall’Acquirente
unico e dai gestori di rete, nel campo delle
energie rinnovabili, del risparmio e del-
l’efficienza energetica dovranno confor-
marsi ai princı̀pi ed alla disciplina di cui
ai commi da 5 a 8.

10. Al fine di assicurare al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio la
partecipazione costante ed efficiente a li-
vello nazionale ed internazionale in ma-
teria di lotta all’inquinamento marino ac-
cidentale la Segreteria tecnica per la si-
curezza ambientale della navigazione e del
trasporto marittimi, di cui all’articolo 14,
comma 2, della legge 23 marzo 2001,
n. 93, è soppressa e sostituita, a decorrere
dal 1o gennaio 2006, dalla Segreteria tec-
nica per le azioni nazionali ed internazio-
nali in materia di inquinamento marino
accidentale e per la sicurezza ambientale
della navigazione. La Segreteria dura in
carica quattro anni e i membri possono
essere rinnovati.

11. La Segreteria tecnica opera presso
la competente Direzione generale per la
protezione della natura del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio ed
è composta da un numero massimo di
dieci esperti in materia di lotta all’inqui-
namento marino e sicurezza della naviga-
zione, nominati con decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio.
La Segreteria fornisce il supporto tecnico
alle politiche del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio per quanto con-
cerne la fissazione degli standard norma-
tivi, di metodi e tecnologie di sviluppo
sostenibile e per la partecipazione del
Ministero alle varie commissioni, gruppi di
studio e di lavoro istituiti in esecuzione
ovvero in preparazione della stipula di
accordi internazionali riguardanti le me-
desime materie. Fornisce, altresı̀, al com-
petente Direttore generale del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio
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elementi tecnici in merito alle attività di
sorveglianza, monitoraggio e disinquina-
mento del mare territoriale.

12. Nei limiti dello stanziamento di cui
all’articolo 16, comma 6, del decreto legi-
slativo 29 dicembre 2003, n. 387, con
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottare entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, sono
stabiliti i compensi per i membri dell’Os-
servatorio nazionale sulle fonti rinnovabili
e l’efficienza negli usi finali dell’energia.

13. Il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio, per lo svolgimento
delle attività in materia di difesa del suolo
previste dal testo unico di cui al regio de-
creto 25 luglio 1904, n. 523, dal decreto
legislativo 12 aprile 1948, n. 1010, dal de-
creto del Presidente della Repubblica 2 lu-
glio 2004, n. 184, dalla legge 5 marzo 1963,
n. 366, dal decreto-legge 11 giugno 1998,
n. 180, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 1998, n. 267, e dalle leggi 18
maggio 1989, n. 183, e 28 dicembre 2001,
n. 448, ed, in particolare, per il supera-
mento delle situazioni di dissesto idrogeolo-
gico sul territorio nazionale, si avvale, nel
rispetto della normativa in materia di pro-
cedura ad evidenza pubblica e di scelta del
contraente, di una società per azioni già
esistente controllata direttamente dallo
Stato, con la quale stipula apposita conven-
zione.

14. Al fine di ottimizzare le risorse
finanziarie destinate allo svolgimento delle
attività di cui al comma 13, e di unifor-
mare le relative procedure di spesa, il
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta dei Ministri dell’ambiente e della
tutela del territorio e dell’economia e delle
finanze, con uno o più decreti da adottare
entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, adotta ap-
posite procedure per l’utilizzo delle pre-
dette risorse finanziarie.

15. All’articolo 144, comma 17, della
legge 23 dicembre 2000, n. 388, le parole
da: « , attraverso il finanziamento » fino
alla fine del comma, sono sostituite dalle
seguenti: « . La ripartizione dei predetti li-
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miti di impegno è disposta con decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, previa intesa in
sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano. L’utilizzo
di tali risorse avviene mediante accordi di
programma quadro per la tutela delle ac-
que e la gestione delle risorse idriche sotto-
scritti nell’ambito delle intese istituzionali
di programma di cui alla legge 23 dicembre
1996, n. 662. A tale fine il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio con-
corre con contributi quindicennali al finan-
ziamento degli interventi contenuti nei pre-
detti accordi di programma quadro e rea-
lizzati da soggetti privati attuatori ».

16. Per l’utilizzo dei limiti d’impegno
quindicennali di cui all’articolo 4, comma
176, della legge 24 dicembre 2003, n. 350,
in materia di risorse idriche, iscritti a
decorrere dall’anno 2005 nello stato di
previsione del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio, sono applicate le
procedure di cui all’articolo 144, comma
17, della legge 23 dicembre 2000, n. 388,
come modificato dal comma 15.

17. All’articolo 2, comma 1, del decre-
to-legge 20 settembre 1996, n. 486, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 18
novembre 1996, n. 582, le parole da: « , a
seguito dell’approvazione » fino a: « delle
aree » sono soppresse e dopo le parole:
« gli interventi della bonifica » sono inse-
rite le seguenti: « di interesse pubblico ».
Dopo il comma 1-ter del medesimo arti-
colo 2 è inserito il seguente:

« 1-ter1. Per l’attuazione della bonifica
di cui al comma 1 si applica la procedura
di cui all’articolo 15 del regolamento di cui
al decreto del Ministro dell’ambiente 25
ottobre 1999, n. 471, e al regolamento di
cui al decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio 18 settembre
2001, n. 468 ».

ART. 9.

(Legge obiettivo per le città).

1. Il Governo, per promuovere lo svi-
luppo economico, individua gli ambiti ur-
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bani e territoriali di area vasta, strategici
e di preminente interesse nazionale, ove
attuare un programma di interventi in
grado di accrescerne le potenzialità com-
petitive a livello nazionale ed internazio-
nale, con particolare riferimento al si-
stema europeo delle città.

2. In sede di predisposizione del pro-
gramma di cui al comma 1, il Governo
procede secondo finalità di riequilibrio
socio-economico fra le aree del territorio
nazionale, perseguendo i seguenti obiettivi:

a) sostenere iniziative di valorizza-
zione degli ambiti urbani e territoriali di
area vasta, anche attraverso l’incremento
della dotazione di infrastrutture anche
immateriali e servizi, ottimizzando le
esternalità generate dai processi di poten-
ziamento infrastrutturali del territorio;

b) rafforzare i sistemi urbani e ter-
ritoriali di area vasta anche attraverso la
risoluzione dei problemi di mobilità con-
seguenti al traffico urbano e di attraver-
samento di merci e passeggeri;

c) ottimizzare le opportunità offerte
dalla presenza di assi infrastrutturali tran-
snazionali per caratterizzare gli ambiti
territoriali come elementi di connessione
transfrontaliera;

d) configurare un insieme di inter-
venti, di funzioni e di attrezzature capaci
di assicurare processi economici di svi-
luppo sostenibile e coniugare una molte-
plicità di soggetti pubblici e privati, attese
sociali e interessi economici anche diffe-
renziati;

e) perseguire, secondo il principio di
sussidiarietà, l’efficienza allocativa delle
risorse statali investite attraverso l’imple-
mentazione delle fonti finanziarie dei sog-
getti che partecipano alla realizzazione
degli interventi.

3. Entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti elabora le linee guida per la pre-
disposizione del piano degli interventi di
cui al comma 4. Le linee guida sono
pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.
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4. Al fine della predisposizione del pro-
gramma, il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, entro sessanta giorni dalla
data di pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale delle linee guida di cui al comma 3,
d’intesa con ogni singola regione ovvero con
le regioni interessate individua gli ambiti
urbani e territoriali di area vasta strategici
e di preminente interesse nazionale.
L’elenco dei comuni abilitati a presentare
proposte di piano è pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale. Entro i successivi centoventi
giorni i comuni abilitati trasmettono le pro-
poste di piano al Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti ed alla regione ovvero
alle regioni competenti. Qualora il piano di
interventi riguardi più comuni, gli stessi si
impegnano ad attivare ogni utile forma di
coordinamento, individuando un soggetto
promotore dell’iniziativa. Nella fase di at-
tuazione del piano, i comuni si associano ai
sensi di quanto previsto dal testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, ovvero possono costituire una so-
cietà ai sensi del comma 8.

5. Il piano degli interventi, al fine del
perseguimento degli obiettivi di cui al
comma 2, può anche prevedere l’adozione
dei seguenti strumenti:

a) trasferimento di diritti edificatori e
istituzione di apposito registro;

b) incrementi premiali di diritti edi-
ficatori finalizzati alla dotazione di servizi,
spazi pubblici e di miglioramento della
qualità urbana;

c) misure fiscali di competenza co-
munale sugli immobili e strumenti di in-
centivazione del mercato della locazione;

d) costituzione delle società di cui al
comma 8.

6. Ai piani, trasmessi dal Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti al CIPE
che li approva, è assicurata ogni idonea
forma di pubblicità al fine di consentire la
formulazione di osservazioni e pareri fi-
nalizzati al miglioramento dei piani me-
desimi. Le forme di pubblicità ed i soggetti
legittimati alla formulazione di osserva-
zioni e pareri sono indicati nelle linee
guida di cui al comma 3.
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7. I comuni, individuati ai sensi del
comma 4, predispongono il piano defini-
tivo degli interventi, anche attivando la
partecipazione di proposte private e se-
condo l’intesa sottoscritta dalla Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali. Il
piano è trasmesso al Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti che ne cura
l’istruttoria per l’invio al CIPE.

8. Per progettare, realizzare e gestire i
piani di cui alla presente legge, i comuni
possono costituire società per azioni anche
con la partecipazione della provincia, della
regione, di altri enti ed amministrazioni
pubblici e di soggetti privati secondo le
disposizioni recate dal titolo V della parte
I del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267.

9. I piani si attuano con la sottoscri-
zione di un accordo di programma quadro
da parte dei soggetti competenti per l’at-
tuazione.

10. Le attività di accompagnamento,
controllo e monitoraggio relative all’avan-
zamento fisico, finanziario e procedurale
dei piani sono assicurate dal Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti che
predispone una relazione annuale al Par-
lamento.

11. Agli oneri derivanti all’attuazione
delle disposizioni di cui al presente arti-
colo si fa fronte con le risorse stanziate
annualmente per le infrastrutture strate-
giche di cui alla legge 21 dicembre 2001,
n. 443.

12. Se e dal momento in cui la Regione
siciliana e la regione Calabria esprimono
la loro intesa al riguardo, risulta indivi-
duato come ambito di area vasta strategica
e di preminente interesse nazionale, ri-
spondente alle previsioni del comma 1, il
territorio delle province di Messina e di
Reggio Calabria. In esso gli interventi
disciplinati dal presente articolo devono
rispondere anche allo specifico scopo di
adeguare le infrastrutture e gli assetti
urbani in essere alle esigenze e alle op-
portunità inerenti alla realizzazione ed al
funzionamento del collegamento stabile
viario e ferroviario tra la Sicilia e il
continente. All’interno di tale ambito ri-
sultano altresı̀ contestualmente individuate
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come altrettante, distinte aree urbane ai
sensi del citato comma 1, le circoscrizioni
territoriali dei comuni di Messina, Reggio
Calabria, Villa S. Giovanni e Campo Ca-
labro.

ART. 10.

(Incentivazione della logistica).

1. Nell’ambito degli strumenti finan-
ziari a disposizione, il CIPE finanzia prio-
ritariamente le misure necessarie per ga-
rantire la realizzazione di un adeguato
sistema di servizi intersettoriali ed inter-
modali per l’integrazione delle infrastrut-
ture materiali del Paese con sistemi tec-
nologici e di conoscenze, in funzione dello
sviluppo del sistema logistico nazionale.

2. Per lo sviluppo di efficaci strumenti
a sostegno della incentivazione di un si-
stema nazionale della logistica, anche a
valere sulle risorse del Fondo rotativo di
cui all’articolo 1, comma 354, della legge
30 dicembre 2004, n. 311, nel rispetto di
quanto previsto dal comma 361 del citato
articolo 1, è prevista prioritariamente la
realizzazione di piattaforme tecnologiche e
logistiche al servizio della piccola e media
impresa, localizzate in aree strategiche per
lo sviluppo del sistema logistico nazionale,
partendo dalle aree sottoutilizzate.

3. Nell’ambito degli interventi previsti
ai sensi del comma 2, sono adottate le
misure necessarie a garantire la rivaluta-
zione del sistema portuale delle aree sot-
toutilizzate e il sostegno al trasporto fer-
roviario e all’intermodalità, con l’adeguata
offerta dei servizi necessari per la realiz-
zazione di una rete logistica ed intermo-
dale interconnessa.

4. Per la definizione di adeguati pro-
cedimenti amministrativi in grado di ren-
dere più efficiente lo stoccaggio, la mani-
polazione e la distribuzione delle merci, in
coerenza con le esigenze di un sistema
integrato di logistica ed intermodalità, con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri sono ridefinite le relative proce-
dure amministrative, ferme restando le
vigenti disposizioni in materia di servizi di
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polizia doganale, nel rispetto degli obiettivi
di massima semplificazione, efficacia ed
efficienza, nonché utilizzo di tecnologie
informatiche.

CAPO IV

AUMENTO E RAZIONALIZZAZIONE DE-
GLI INVESTIMENTI IN RICERCA E SVI-

LUPPO

ART. 11.

(Contributi in conto interessi su finanzia-
menti bancari da parte del Fondo per
l’innovazione tecnologica e altri Fondi di

garanzia).

1. Il Fondo speciale rotativo per l’in-
novazione tecnologica di cui all’articolo 14
della legge 17 febbraio 1982, n. 46, nel
limite delle disponibilità destinate a con-
tributi a fondo perduto, può concedere
agevolazioni a favore dei programmi fina-
lizzati allo svolgimento di attività di svi-
luppo precompetitivo di cui al punto 2
della circolare del Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato 11 maggio
2001, n. 4240, pubblicata nel supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 133
dell’11 giugno 2001, anche nella forma del
contributo in conto interessi su finanzia-
menti bancari concessi a condizioni libe-
ramente concordate tra le parti secondo
modalità regolate con decreto del Mini-
stero delle attività produttive.

2. Una quota delle risorse del Fondo di
cui all’articolo 14 della legge 17 febbraio
1982, n. 46, è destinata alla promozione
ed al sostegno di progetti finalizzati al
trasferimento di tecnologie in favore delle
piccole e medie imprese realizzati da
nuove aggregazioni di soggetti, anche me-
diante interazione e collaborazione tra il
settore pubblico e quello privato della
ricerca. Con decreto del Ministro delle
attività produttive, di concerto con il Mi-
nistro per l’innovazione e le tecnologie,
sono stabiliti i criteri per il finanziamento
dei relativi progetti, nonché per la defini-
zione e la costituzione di dette aggrega-
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zioni e per l’utilizzo dei risultati della
ricerca.

3. Una quota delle risorse del Fondo di
cui all’articolo 14 della legge 17 febbraio
1982, n. 46, è destinata alla concessione di
agevolazioni alle imprese, nei limiti con-
sentiti dalla vigente normativa comunitaria
per gli aiuti di Stato alla ricerca e allo
sviluppo, volti alla copertura dei costi, non
superiori a 500.000 euro, sostenuti per lo
studio e la valorizzazione di brevetti com-
missionati ad università o enti di ricerca
pubblici e privati senza scopo di lucro.
Con decreto del Ministro delle attività
produttive, di concerto con il Ministro per
l’innovazione e le tecnologie, sono deter-
minate le modalità di attuazione dell’in-
tervento e le tipologie di aiuto che do-
vranno prevedere una quota di contributo
non superiore al 20 per cento dei costi
sostenuti dall’impresa.

4. Una quota non inferiore al 30 per
cento delle risorse del Fondo di cui al
comma 1 è destinata alla concessione di
agevolazioni a favore dei programmi fina-
lizzati allo svolgimento di attività di svi-
luppo precompetitivo svolti dalle piccole e
medie imprese localizzate nelle aree am-
missibili alla deroga prevista dall’articolo
87, paragrafo 3, lettera a), del Trattato che
istituisce la Comunità europea, individuate
dalla Carta italiana degli aiuti a finalità
regionale per il periodo 2000-2006 e da
quella che verrà approvata per il succes-
sivo periodo.

5. Con decreto del Ministro delle atti-
vità produttive sono determinate annual-
mente le quote di risorse del Fondo ro-
tativo di cui all’articolo 14 della legge 17
febbraio 1982, n. 46, da destinare agli
interventi di cui ai commi 2 e 3 del
presente articolo, nonché al comma 270
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre
2004, n. 311.

6. Per fare fronte alle esigenze relative
all’attività amministrativa in materia di
proprietà industriale, con particolare ri-
guardo all’evoluzione del sistema nazio-
nale ed internazionale di tutela dei bre-
vetti, nonché alle programmate modifiche
di riassetto normativo, per l’anno 2005 è
autorizzata la spesa di 2 milioni di euro,
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da utilizzare secondo criteri e modalità
determinati dal Ministro delle attività pro-
duttive.

7. All’articolo 13 del decreto-legge 30
settembre 2003, n. 269, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre
2003, n. 326, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 19, secondo periodo,
dopo le parole: « ai Fondi di garanzia di
cui ai commi 20, 21 » è inserita la se-
guente: « ,23 »;

b) ai commi 22 e 23, le parole: « dei
finanziamenti complessivamente garanti-
ti » sono sostituite dalle seguenti: « delle
garanzie concesse nell’anno a fronte di
finanziamenti erogati »;

c) dopo il comma 23 è inserito il
seguente:

« 23-bis. Le disposizioni di cui ai commi
22 e 23 hanno effetto a decorrere dal-
l’anno 2004 »;

d) i commi 25, 26, 27 e 61-ter sono
abrogati. Conseguentemente al comma 1 è
soppresso il secondo periodo e il riferi-
mento al comma 25 contenuto nei commi
23 e 24 va inteso in relazione al Fondo di
garanzia di cui all’articolo 2, comma 100,
lettera a), della legge 23 dicembre 1996,
n. 662.

CAPO V

SVILUPPO DELL’INNOVAZIONE E DELLA
DIFFUSIONE DELLE TECNOLOGIE

ART. 12.

(Diffusione delle tecnologie).

1. La cessione a corrispettivo pari a
quello di acquisto di personal computer di
nuova fabbricazione acquistati nello stesso
esercizio della cessione, eventualmente con
annessi relativi programmi di funziona-
mento, se attuata da imprese o da enti
soggetti all’imposta sul reddito delle so-
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cietà, in favore di lavoratori dipendenti,
non dà luogo, ai fini delle imposte sul
reddito, a presupposto di imponibilità per
reddito in natura.

2. Le cessioni a titolo gratuito da parte
delle imprese di personal computer con
eventuali relativi programmi di funziona-
mento, già interamente ammortizzati e
utilizzati da non più di cinque anni come
beni strumentali, se effettuate in favore di
associazioni e altre organizzazioni non
lucrative con scopi solidaristici o sociali,
non danno luogo ai fini delle imposte sul
reddito a destinazione dei beni a finalità
estranee all’esercizio dell’impresa. Possono
beneficiare delle donazioni previste dal
presente articolo, alle condizioni previste,
le organizzazioni non lucrative di utilità
sociale di cui all’articolo 10, comma 1, del
decreto legislativo 4 dicembre 1997,
n. 460, le organizzazioni di volontariato di
cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le
organizzazioni non governative ricono-
sciute idonee ai sensi dell’articolo 28 della
legge 26 febbraio 1987, n. 49, le società
cooperative sociali di cui alla legge 8
novembre 1991, n. 381, le fondazioni e le
associazioni riconosciute aventi per og-
getto statutario lo svolgimento o la pro-
mozione di attività di ricerca scientifica e
le associazioni di promozione sociale
iscritte nei registri previsti dalla legge 7
dicembre 2000, n. 383, nonché le associa-
zioni di protezione ambientale ricono-
sciute ai sensi dell’articolo 13 della legge 8
luglio 1986, n. 349.

3. Le pubbliche amministrazioni statali,
nei rapporti con i cittadini e con le
imprese, sono tenute a ricevere, nonché
inviare se richiesto, anche in via telema-
tica, nel rispetto della normativa vigente,
la corrispondenza, i documenti e tutti gli
atti relativi ad ogni adempimento ammi-
nistrativo.

4. L’obbligo di cui al comma 3 decorre,
per ciascuna pubblica amministrazione
centrale, dalla data stabilita con decreto
del Ministro per l’innovazione e le tecno-
logie, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, con il Ministro per
la funzione pubblica e con il Ministro
interessato.
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5. Le concessioni di pubblici servizi
sono integrate con quanto previsto dalle
disposizioni contenute ai commi 3 e 4 a
decorrere dalla data stabilita con decreto
del Ministro per l’innovazione e le tecno-
logie, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze.

6. Le pubbliche amministrazioni statali,
che ancora non ne dispongono, attivano
tempestivamente il servizio di ricezione
delle trasmissioni telematiche, utilizzando
allo scopo le risorse finanziarie già dispo-
nibili per le esigenze informatiche.

7. Le regioni e gli enti locali, nell’am-
bito delle rispettive competenze, adottano
disposizioni coerenti con quanto previsto
nei commi da 3 a 6 nel rispetto di quanto
previsto dall’articolo 29, comma 2, della
legge 7 agosto 1990, n. 241. Dalle dispo-
sizioni dei predetti commi non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.

8. Il concessionario del servizio postale
universale, senza oneri aggiuntivi per la
finanza pubblica, ha facoltà di demateria-
lizzare, nel rispetto delle vigenti regole
tecniche, i documenti cartacei attestanti i
pagamenti in conto corrente; a tale fine
individua i dirigenti preposti alla certifi-
cazione di conformità del documento in-
formatico riproduttivo del documento ori-
ginale cartaceo.

9. Dopo il comma 6 dell’articolo 10 del
decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 504, è aggiunto il seguente:

« 6-bis. A decorrere dal 1o gennaio
2006, nel caso in cui gli elementi rilevanti
ai fini dell’imposta dipendano da atti che
hanno dato luogo a registrazione, trascri-
zione e voltura con le procedure telema-
tiche previste dall’articolo 3-bis del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463,
concernente la disciplina del modello
unico informatico, ovvero dipendano da
atti e dichiarazioni che hanno dato luogo
a trascrizione e voltura automatica o a
variazioni catastali nello stato dei beni, i
soggetti passivi sono esonerati dall’obbligo
di presentazione della dichiarazione o co-
municazione, di cui all’articolo 59, comma
1, lettera l), numero 1), del decreto legi-
slativo 15 dicembre 1997, n. 446. Con
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decreto di natura non regolamentare del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro per l’innovazione
e le tecnologie, d’intesa con la Conferenza
Stato-città ed autonomie locali di cui al-
l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, da adottare entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente disposizione, sono stabiliti tipo-
logia, termini e modalità di trasmissione
telematica dei dati ai comuni interessati, a
cura dell’Agenzia del territorio. Con de-
creto del Ministro dell’economia e delle
finanze, adottato d’intesa con la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali, sono
stabilite le modalità di rimborso da parte
dei comuni dei costi sostenuti per la
trasmissione telematica dei dati. Con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia del
territorio, sono stabilite, sentiti il Centro
nazionale per l’informatica nella pubblica
amministrazione e l’Associazione nazio-
nale dei comuni italiani (ANCI), le speci-
fiche tecniche per la trasmissione telema-
tica di dati ai comuni ».

10. Al decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 463, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) l’articolo 3-bis è sostituito dal
seguente:

« ART. 3-bis. – (Procedure telematiche,
modello unico informatico e autoliquida-
zione). – 1. Alla registrazione di atti e
denunce, alla presentazione di dichiara-
zioni di successione, nonché alla trascri-
zione, all’iscrizione ed all’annotazione nei
registri immobiliari ed in altri pubblici
registri ed alla voltura catastale, si prov-
vede con procedure telematiche. Con uno
o più decreti di natura non regolamentare
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministero della
giustizia e con il Dipartimento per l’inno-
vazione e le tecnologie della Presidenza del
Consiglio dei ministri, è fissata la progres-
siva decorrenza dell’applicabilità del
primo periodo; la decorrenza è fissata
anche con riferimento a determinati sog-
getti, a specifiche aree geografiche ed a
particolari tipologie di atti o fattispecie,
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tenendo conto dell’effettiva possibilità di
utilizzo degli strumenti telematici da parte
dei soggetti interessati. Con i medesimi
decreti si può provvedere all’eventuale at-
tribuzione di un codice unico immobiliare.

2. Le richieste di registrazione, le note
di trascrizione e di iscrizione, le domande
di annotazione e di voltura catastale,
nonché le denunce, le dichiarazioni ed
ogni altra formalità, relative ad atti o
fattispecie per i quali è applicabile la
procedura telematica, a seguito dell’ado-
zione dei decreti di cui al comma 1, sono
presentate su un modello unico informa-
tico da trasmettere per via telematica
unitamente a tutta la documentazione ne-
cessaria; con i medesimi decreti di cui al
comma 1 può essere prevista la presenta-
zione del predetto modello unico su sup-
porto informatico; con lo stesso decreto
può essere altresı̀ prevista la data a de-
correre dalla quale il titolo è trasmesso
per via telematica, anche al fine della
presentazione al conservatore dei registri
immobiliari, per l’esecuzione delle relative
formalità.

3. In caso di presentazione del modello
unico informatico per via telematica ef-
fettuata dai soggetti di cui all’articolo 10,
comma 1, lettera b), del testo unico delle
disposizioni concernenti l’imposta di regi-
stro, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, le for-
malità di cui al comma 2 sono eseguite
previo pagamento dei tributi dovuti in
base ad autoliquidazione. In caso di irre-
golare funzionamento del collegamento te-
lematico, fermo il predetto obbligo di
pagamento, la trasmissione per via tele-
matica è sostituita dalla presentazione su
supporto informatico.

4. In caso di presentazione del modello
unico informatico per via telematica ef-
fettuata da soggetti diversi da quelli di cui
all’articolo 10, comma 1, lettera b), del
testo unico delle disposizioni concernenti
l’imposta di registro, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 26 aprile
1986, n. 131, le formalità di cui al comma
2 sono eseguite previo pagamento, anche
mediante autoliquidazione, dei tributi do-
vuti, con le modalità da stabilire con
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decreto di natura non regolamentare del
Ministero dell’economia e delle finanze.

5. Per gli atti comportanti annotazione
nei registri immobiliari, la presentazione
del modello unico informatico può avere
ad oggetto, oltre alla eventuale voltura
catastale ad essi collegata, la richiesta di
registrazione e, anche separatamente, la
domanda di annotazione. La formalità di
annotazione ed il pagamento dei relativi
tributi e diritti vengono eseguiti con le
modalità stabilite nel decreto di cui al
comma 4.

6. Nell’ipotesi di formalità da eseguire
con il sistema del libro fondiario di cui al
regio decreto 28 marzo 1929, n. 499, la
presentazione del modello unico informa-
tico può avere ad oggetto anche tutte le
domande ed istanze finalizzate all’esecu-
zione di dette formalità, nonché la tra-
smissione della documentazione necessa-
ria ai fini dell’intavolazione. In tale ipotesi
il decreto di cui al comma 1 è adottato
anche di concerto con gli enti pubblici
territoriali responsabili della tenuta del
libro fondiario »;

b) all’articolo 3-ter, comma 1, primo
periodo, le parole: « e del versamento »
sono sostituite dalle seguenti: « degli atti
trasmessi con le procedure telematiche di
cui all’articolo 3-bis, nonché del versa-
mento ».

11. Con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di natura non
regolamentare sono individuate le voci di
tariffa e sono determinati in misura for-
fetaria gli importi dell’imposta di bollo
dovuta sugli atti di cui all’articolo 3-bis
del decreto legislativo 18 dicembre 1997,
n. 463, come sostituito dal comma 10,
lettera a), anche tenuto conto degli
adempimenti correlati. Il decreto di cui
al presente comma deve garantire l’in-
varianza di gettito complessiva per l’era-
rio.

12. Per l’attuazione del presente arti-
colo, ad eccezione del comma 1, è auto-
rizzata la spesa di 3,4 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2005 e 2006, e 1,8
milioni di euro a decorrere dall’anno 2007.
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13. Al secondo periodo del comma 212
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre
2004, n. 311, le parole: « o alla rete mobile
UMTS » sono soppresse.

CAPO VI

RAFFORZAMENTO DELLA BASE
PRODUTTIVA

ART. 13.

(Potenziamento delle aree sottoutilizzate).

1. All’articolo 11 del decreto legislativo
15 dicembre 1997, n. 446, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 4-quater, i primi due
periodi sono sostituiti dai seguenti: « Fino
al periodo d’imposta in corso al 31 di-
cembre 2008, per i soggetti di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, lettere da a) ad e), che
incrementano, in ciascuno dei tre periodi
d’imposta successivi a quello in corso al
31 dicembre 2004, il numero di lavora-
tori dipendenti assunti con contratto a
tempo indeterminato, rispetto al numero
dei lavoratori assunti con il medesimo
contratto mediamente occupati nel pe-
riodo d’imposta precedente, è deducibile
il costo del predetto personale per un
importo annuale non superiore a 20.000
euro per ciascun nuovo dipendente as-
sunto, e nel limite dell’incremento com-
plessivo del costo del personale classifi-
cabile nell’articolo 2425, primo comma,
lettera B), numeri 9) e 14), del codice
civile. La suddetta deduzione decade se
nei periodi d’imposta successivi a quello
in corso al 31 dicembre 2004, il numero
dei lavoratori dipendenti risulta inferiore
o pari rispetto al numero degli stessi
lavoratori mediamente occupati in tale
periodo d’imposta; la deduzione spettante
compete in ogni caso per ciascun periodo
d’imposta a partire da quello di assun-
zione e fino a quello in corso al 31
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dicembre 2008, semprechè permanga il
medesimo rapporto di impiego »;

b) il comma 4-quinquies, è sostituito
dal seguente:

« 4-quinquies. Per i quattro periodi
d’imposta successivi a quello in corso al
31 dicembre 2004, fermo restando il
rispetto del regolamento (CE) n. 2204/
2002 della Commissione, del 5 dicembre
2002, l’importo deducibile determinato ai
sensi del comma 4-quater è quintuplicato
nelle aree ammissibili alla deroga previ-
sta dall’articolo 87, paragrafo 3, lettera
a), e triplicato nelle aree ammissibili alla
deroga prevista dall’articolo 87, paragrafo
3, lettera c), del Trattato che istituisce la
Comunità europea, individuate dalla
Carta italiana degli aiuti a finalità regio-
nale per il periodo 2000-2006 e da quella
che verrà approvata per il successivo
periodo ».

2. Al maggior onere derivante dall’at-
tuazione del comma 1, lettera b), valutato
in 15 milioni di euro per l’anno 2005,
183 milioni di euro per l’anno 2006, 282
milioni di euro per l’anno 2007 e 366
milioni di euro per l’anno 2008, si prov-
vede mediante utilizzo dell’autorizzazione
di spesa di cui all’articolo 61, comma 1,
della legge 27 dicembre 2002 n. 289. A
tale fine sono ridotte di pari importo, per
gli anni 2005 e 2006, le risorse disponibili
già preordinate, con le delibere CIPE
n. 16 del 9 maggio 2003 e n. 19 del 29
settembre 2004, pubblicate, rispettiva-
mente, nella Gazzetta Ufficiale n. 156
dell’8 luglio 2003 e n. 254 del 28 ottobre
2004, al finanziamento degli interventi
per l’attribuzione di un ulteriore contri-
buto per le assunzioni di cui all’articolo
7 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e
per gli anni 2007 e 2008 mediante uti-
lizzo della medesima autorizzazione di
spesa come rideterminata ai sensi delle
tabelle D e F della legge 30 dicembre
2004, n. 311. L’elenco degli strumenti che
confluiscono nel Fondo per le aree sot-
toutilizzate, di cui all’allegato 1
della citata legge n. 289 del 2002, è
esteso agli interventi di intensificazione
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dei benefı̀ci previsti dal comma 4-sexies.
Resta fermo quanto disposto dall’articolo
1, comma 15, lettera a), della legge 30
dicembre 2004, n. 311.

3. Gli oneri derivanti dal comma 1,
lettera b), sono soggetti a monitoraggio ai
sensi del decreto-legge 6 settembre 2002,
n. 194, convertito, con modificazioni,
dalla legge 31 ottobre 2002, n. 246. In
caso di accertamento di livelli effettivi di
minor gettito superiori a quelli previsti,
lo scostamento è recuperato a valere
sulle risorse del Fondo per le aree sot-
toutilizzate, nelle more dell’applicazione
dell’articolo 11-ter, comma 7, della legge
5 agosto 1978, n. 468, e successive mo-
dificazioni. Il CIPE conseguentemente
provvede alla eventuale rideterminazione
degli interventi sulla base delle risorse
disponibili anche con la modificazione di
delibere già adottate.

4. Le disposizioni del comma 1 si
applicano a decorrere dal periodo di im-
posta in cui interviene l’approvazione da
parte della Comunità europea ai sensi
dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato
istitutivo della Comunità europea.

5. Il comma 361 dell’articolo 1 della
legge 30 dicembre 2004, n. 311, è sosti-
tuito dal seguente:

« 361. Per le finalità previste dai commi
da 354 a 360 è autorizzata la spesa di 80
milioni di euro per l’anno 2005 e di 150
milioni di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2006. Una quota dei predetti oneri,
pari a 55 milioni di euro per l’anno 2005
e 100 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2006, 2007 e 2008, è posta a carico
del Fondo per le aree sottoutilizzate per
gli interventi finanziati dallo stesso. La
restante quota relativa agli anni 2005 e
2006, pari rispettivamente a 25 milioni di
euro e a 50 milioni di euro, è posta a
carico della parte del Fondo unico per gli
incentivi alle imprese non riguardante gli
interventi nelle aree sottoutilizzate; alla
quota relativa agli anni 2007 e 2008, pari
a 50 milioni di euro per ciascun anno, ed
all’onere decorrente dal 2009, pari a 150
milioni di euro annui, si provvede con le
maggiori entrate derivanti dal comma
300 ».
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ART. 14.

(Disposizioni per il settore agroalimentare).

1. Ferme restando le competenze di
approvazione del CIPE, il Ministero delle
politiche agricole e forestali, con uno o più
decreti, può affidare all’Istituto per lo
sviluppo agroalimentare (ISA) Spa le fun-
zioni relative alla valutazione, ammissione
e gestione dei contratti di filiera di cui
all’articolo 66, commi 1 e 2, della legge 27
dicembre 2002, n. 289, e al decreto del
Ministro delle politiche agricole e forestali
in data 1o agosto 2003, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 226 del 29 settembre
2003. All’ISA Spa è riconosciuto, a valere
sulle risorse destinate ai contratti di fi-
liera, il rimborso delle spese di gestione
per lo svolgimento delle predette attività,
da stabilire con atto convenzionale stipu-
lato tra la stessa società ed il Ministero
delle politiche agricole e forestali.

2. Ferme restando le competenze di
approvazione del CIPE, il Ministero delle
politiche agricole e forestali, con uno o più
decreti può trasferire alla società ISA Spa
le funzioni di propria competenza e le
connesse risorse umane, finanziarie e stru-
mentali relative alla valutazione, ammis-
sione e gestione dei contratti di pro-
gramma che prevedono iniziative nel set-
tore agricolo e agroindustriale. Resta
fermo quanto previsto dall’articolo 1,
comma 93, della legge 30 dicembre 2004,
n. 311.

3. Nel rispetto delle norme comunita-
rie, la stipula di contratti di coltivazione e
vendita conformi agli accordi interprofes-
sionali di cui alla legge 16 marzo 1988,
n. 88, costituisce criterio di preferenza,
secondo le modalità stabilite in ciascun
bando di partecipazione, per attribuire
contributi statali per l’innovazione e la
ristrutturazione delle imprese agricole,
agroalimentari e di commercializzazione e
vendita dei prodotti agricoli.

4. Costituisce priorità nell’accesso ai
regimi di aiuti di cui all’articolo 66, commi
1 e 2, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
la conclusione di contratti di coltivazione
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e vendita conformi agli accordi interpro-
fessionali di cui alla legge 16 marzo 1988,
n. 88.

5. Le regioni possono attribuire priorità
nell’erogazione di contributi alle imprese
che concludono contratti di coltivazione e
vendita di cui al comma 3.

6. Il valore preminente previsto dall’ar-
ticolo 59, comma 4, della legge 23 dicem-
bre 1999, n. 488, nell’aggiudicazione degli
appalti pubblici è esteso anche alle pro-
duzioni agricole oggetto di contratti di
coltivazione e vendita conformi agli ac-
cordi interprofessionali di cui alla legge 16
marzo 1988, n. 88.

7. A decorrere dal 1o gennaio 2006, alle
imprese che concludono contratti di col-
tivazione e vendita conformi agli accordi
interprofessionali di cui alla legge 16
marzo 1988, n. 88, è riconosciuta priorità
nell’erogazione degli aiuti supplementari
diretti previsti a discrezione dello Stato
membro ai sensi del regolamento (CE)
n. 1782/2003 del Consiglio, del 29 settem-
bre 2003.

8. Ai fini di quanto disposto nel pre-
sente articolo i contratti di conferimento
tra le cooperative ed i loro associati sono
equiparati ai contratti di coltivazione e
vendita.

9. Il secondo comma dell’articolo 9
della legge 7 marzo 1985, n. 76, come
sostituito dal comma 6 dell’articolo 2 del
decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2004, n. 191, in materia di imposi-
zione fiscale sui tabacchi lavorati, è sosti-
tuito dal seguente:

« Per le sigarette le tabelle di cui al
primo comma sono stabilite con riferi-
mento alle sigarette della classe di prezzo
più richiesta, determinate mensilmente,
secondo i dati rilevati al primo giorno di
ogni mese ».

10. Il meccanismo di determinazione
del prezzo di cui al comma 9 si applica a
decorrere dal primo giorno del mese suc-
cessivo alla data di entrata in vigore della
presente legge.
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CAPO VII

MODERNIZZAZIONE DEI SISTEMI DI
PROTEZIONE SOCIALE E POTEN-
ZIAMENTO DEGLI AMMORTIZZATORI

SOCIALI

ART. 15.

(Disposizioni in materia procedimentale e
sanzionatoria, modifiche al decreto legisla-
tivo 10 settembre 2003, n. 276, e previdenza
complementare per i dipendenti delle pub-

bliche amministrazioni).

1. Il comma 1 dell’articolo 59 del
decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276, è sostituito dal seguente:

« 1. Durante il rapporto di inserimento,
la categoria di inquadramento del lavora-
tore non può essere inferiore, per più di
due livelli, alla categoria spettante, in
applicazione del contratto collettivo nazio-
nale di lavoro, ai lavoratori addetti a
mansioni o funzioni che richiedono qua-
lificazioni corrispondenti a quelle al con-
seguimento delle quali è preordinato il
progetto di inserimento oggetto del con-
tratto. Il sottoinquadramento non trova
applicazione per la categoria di lavoratori
di cui all’articolo 54, comma 1, lettera e),
salvo non esista diversa previsione da
parte dei contratti collettivi nazionali o
territoriali sottoscritti da associazioni dei
datori di lavoro e dei prestatori di lavoro
comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale ».

2. All’articolo 1-quinquies del decreto-
legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004,
n. 291, sono aggiunti, in fine, i seguenti
periodi: « Il lavoratore percettore del tratta-
mento straordinario di integrazione sala-
riale, se decaduto dal diritto di godimento
del trattamento previdenziale ai sensi del
presente articolo, perde il diritto a qualsiasi
erogazione a carattere retributivo o previ-
denziale a carico del datore di lavoro, salvi i
diritti già maturati. Avverso gli atti di cui
alla presente norma è ammesso ricorso en-
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tro trenta giorni alle direzioni provinciali
del lavoro territorialmente competenti che
decidono, in via definitiva, nei venti giorni
successivi alla data di presentazione del
ricorso. La decisione del ricorso è comuni-
cata al competente servizio per l’impiego ed
all’INPS ».

3. All’articolo 4, comma 1, del regola-
mento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 10 giugno 2000, n. 218, le
parole: « decorso almeno un trimestre »
sono sostituite dalle seguenti: « decorsi i
primi sei mesi ». Il comma 2 dell’articolo
4 del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 10 giugno
2000, n. 218, è sostituito dal seguente:

« 2. In caso di ristrutturazione, riorga-
nizzazione o conversione di durata bien-
nale, il Servizio ispezione delle direzioni
provinciali del lavoro competenti, decorsi
venti mesi dall’inizio del programma,
svolge una verifica intesa ad accertare la
regolare attuazione del programma da
parte dell’impresa ».

4. All’articolo 3 del decreto-legge 22
febbraio 2002, n. 12, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 aprile 2002,
n. 73, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) il comma 3 è sostituito dal se-
guente:

« 3. Ferma restando l’applicazione delle
sanzioni previste, l’impiego di lavoratori
non risultanti dalle scritture o da altra
documentazione obbligatoria, è altresı̀ pu-
nito con la sanzione amministrativa pari a
2.000 euro per ciascun lavoratore, mag-
giorata di 50 euro per ciascuna giornata di
lavoro effettivo »;

b) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

« 5. Competente alla irrogazione della
sanzione amministrativa di cui al comma
3 è la Direzione provinciale del lavoro
territorialmente competente. Nei confronti
della sanzione non è ammesso il paga-
mento in misura ridotta di cui all’articolo
16 della legge 24 novembre 1981, n. 689,
né la procedura di cui all’articolo 13 del
decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124 ».
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5. Il comma 1 dell’articolo 53 del
decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276, è sostituito dal seguente:

« 1. Salve specifiche previsioni di legge
o di contratto collettivo stipulato da asso-
ciazioni dei datori e dei prestatori di
lavoro comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale o territoriale,
durante il rapporto di apprendistato, la
categoria di inquadramento del lavoratore
non potrà essere inferiore, per più di due
livelli, alla categoria spettante, in applica-
zione del contratto collettivo nazionale di
lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o
funzioni che richiedono qualificazioni cor-
rispondenti a quelle al conseguimento
delle quali è finalizzato il contratto ».

6. All’articolo 13 del decreto legislativo
10 settembre 2003, n. 276, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, la lettera a) è sosti-
tuita dalla seguente:

« a) operare in deroga al regime ge-
nerale della somministrazione di lavoro, ai
sensi del comma 2 dell’articolo 23, ma solo
in presenza di un piano individuale di
inserimento o reinserimento nel mercato
del lavoro, preventivamente notificato alla
Direzione provinciale del lavoro compe-
tente per territorio almeno cinque giorni
prima dell’inizio dell’attività lavorativa,
anche con interventi formativi idonei e il
coinvolgimento di un tutore con adeguate
competenze e professionalità, e a fronte
della assunzione del lavoratore, da parte
delle agenzie autorizzate alla somministra-
zione, con contratto di durata non infe-
riore a sei mesi; »;

b) i commi da 6 a 8 sono sostituiti dai
seguenti:

« 6. La disposizione di cui al comma 1,
lettera b), trova applicazione, non oltre il
periodo di durata dei trattamenti, anche
con riferimento ai lavoratori destinatari
dei trattamenti di cassa integrazione gua-
dagni straordinaria concessa, in caso di
crisi aziendale per cessazione di attività, ai
sensi dell’articolo 1 della legge 23 luglio
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1991, n. 223. Successivamente alla cessa-
zione dei contratti di lavoro cui non abbia
fatto seguito la instaurazione di nuovi
rapporti di lavoro a tempo determinato, i
lavoratori di cui al presente comma con-
servano il diritto alla fruizione della in-
dennità di mobilità, qualora dovuta. La
durata dell’indennità di mobilità è ridotta
in misura corrispondente alla durata com-
plessiva dei rapporti di lavoro a tempo
determinato. Le previsioni di cui all’arti-
colo 2, comma 6, del decreto-legge 16
maggio 1994, n. 299, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 19 luglio 1994,
n. 451, si applicano anche ai lavoratori di
cui alla presente lettera assunti a tempo
indeterminato.

7. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a
6 si applicano anche nell’ambito di progetti
di inserimento o reinserimento nel mercato
del lavoro realizzati mediante convenzioni
tra comuni, province o regioni, imprese e
agenzie del lavoro di cui agli articoli 4, 5 e 6
ovvero con riferimento ad appositi soggetti
giuridici denominati agenzie sociali del la-
voro costituite, anche con l’ausilio delle
agenzie tecniche strumentali del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, in con-
venzione con le agenzie del lavoro di cui
agli articoli 4, 5 e 6. In questa ipotesi, le
agenzie del lavoro di cui agli articoli 4, 5 e 6
si assumono gli oneri delle spese per la
costituzione e il funzionamento della agen-
zia sociale stessa. Le regioni, i centri per
l’impiego e gli enti locali possono concor-
rere alle spese di costituzione e funziona-
mento nei limiti delle proprie disponibilità
finanziarie.

8. Sono escluse dal campo di appli-
cazione del presente articolo le agenzie di
somministrazione e le agenzie sociali del
lavoro che non provvedono tempestiva-
mente alla comunicazione di cui al
comma 4 »;

c) dopo il comma 8 è aggiunto il
seguente:

« 8-bis. Ai fini della operatività delle
misure di cui ai commi precedenti l’INPS
comunica su base trimestrale alle agenzie
di somministrazione i nominativi dei per-
cettori di sussidio ».
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7. All’onere derivante dall’attuazione
del comma 6, pari a 5 milioni di euro
annui, si provvede mediante utilizzo del-
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio
1993, n. 148, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236,
come da ultimo rideterminata dalla tabella
D della legge 30 dicembre 2004, n. 311.

8. Le disposizioni di cui all’articolo 13
del decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276, come modificato dal presente ar-
ticolo, trovano applicazione non oltre il
periodo di durata dei trattamenti, anche
con riferimento ai lavoratori posti in cassa
integrazione straordinaria ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 155, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, e dell’articolo 1,
comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004,
n. 249, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 dicembre 2004, n. 291, nei limiti
delle risorse rispettivamente preordinate
dalla vigente normativa.

9. L’INPS provvede al monitoraggio
degli effetti derivanti dalle disposizioni
introdotte ai sensi dei commi da 6 a 8,
comunicando i risultati al Ministero del
lavoro e delle politiche sociali ed al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, an-
che ai fini dell’adozione, per quanto con-
cerne gli interventi previsti al comma 6,
dei provvedimenti correttivi di cui all’ar-
ticolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto
1978, n. 468, e successive modificazioni,
ovvero delle misure correttive da assumere
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera
i-quater), della medesima legge. Limitata-
mente al periodo strettamente necessario
all’adozione dei predetti provvedimenti
correttivi, alle eventuali eccedenze di spesa
rispetto alle previsioni a legislazione vi-
gente si provvede mediante corrispondente
rideterminazione, da effettuare con de-
creto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, degli inter-
venti posti a carico del Fondo di cui
all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993,
n. 236.
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10. Al decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) l’articolo 70 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 70. – (Definizione e campo di
applicazione). – 1. Per prestazioni di la-
voro accessorio si intendono attività lavo-
rative di natura meramente occasionale
rese da soggetti a rischio di esclusione
sociale o comunque non ancora entrati nel
mercato del lavoro, ovvero in procinto di
uscirne, nell’ambito:

a) dei piccoli lavori domestici, com-
presa la assistenza domiciliare ai bambini
e alle persone anziane, ammalate o con
handicap;

b) dell’insegnamento privato supple-
mentare;

c) dei piccoli lavori di giardinaggio,
nonché di pulizia e manutenzione di edi-
fici e monumenti;

d) della realizzazione di manifesta-
zioni sociali, sportive, culturali o caritate-
voli, compresa l’organizzazione di fiere,
esposizioni e convegni;

e) della collaborazione con enti pub-
blici e associazioni di volontariato per lo
svolgimento di lavori di emergenza, come
quelli dovuti a calamità o eventi naturali
improvvisi, o di solidarietà;

f) dell’impresa familiare di cui all’ar-
ticolo 230-bis del codice civile, limitata-
mente al commercio, al turismo e ai
servizi.

2. Le attività lavorative di cui al comma
1, anche se svolte a favore di più benefi-
ciari, configurano rapporti di natura me-
ramente occasionale e accessoria, inten-
dendosi per tali le attività che non danno
complessivamente luogo, con riferimento
al medesimo committente, a compensi su-
periori a 5 mila euro nel corso di un anno
solare.

3. Le imprese familiari possono utiliz-
zare prestazioni di lavoro accessorio per
un importo complessivo non superiore, nel
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corso di ciascun anno fiscale, a 10.000
euro »;

b) l’articolo 71 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 71. – (Prestatori di lavoro acces-
sorio). – 1. Possono svolgere attività di
lavoro accessorio:

a) disoccupati da oltre un anno;

b) casalinghe, studenti e pensionati;

c) disabili e soggetti in comunità di
recupero;

d) lavoratori extracomunitari, rego-
larmente soggiornanti in Italia, nei sei
mesi successivi alla perdita del lavoro.

2. l soggetti di cui al comma 1, inte-
ressati a svolgere prestazioni di lavoro
accessorio, comunicano la loro disponibi-
lità ai servizi per l’impiego delle province,
nell’ambito territoriale di riferimento, alle
agenzie del lavoro di cui agli articoli 4, 5
e 6 ovvero ai soggetti accreditati di cui
all’articolo 7.

3. I servizi per l’impiego, le agenzie del
lavoro e i soggetti accreditati iscrivono i
prestatori di lavoro accessorio in un
elenco informatico, detenuto presso la
propria sede, liberamente accessibile da
parte di chiunque ne abbia interesse.

4. Negli elenchi di cui al comma 3, oltre
ai dati anagrafici ed al codice fiscale del
prestatore di lavoro accessorio, possono
essere iscritti, a richiesta dello ulteriori
informazioni relative al profilo professio-
nale posseduto »;

c) all’articolo 72:

1) al comma 1, dopo le parole:
« rivendite autorizzate » sono inserite le
seguenti: « , incluse le rivendite di generi di
monopolio, sulla base di convenzione sti-
pulata tra il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali e l’associazione di catego-
ria maggiormente rappresentativa sul
piano nazionale, »;
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2) il comma 3 è sostituito dal
seguente:

« 3. Il prestatore di lavoro accessorio
percepisce il proprio compenso presso il
concessionario, di cui al comma 5, all’atto
della restituzione dei buoni ricevuti dal
beneficiario della prestazione di lavoro
accessorio. Tale compenso non incide sullo
stato di disoccupato o inoccupato del pre-
statore di lavoro accessorio e, con ecce-
zione dell’impresa familiare di cui all’ar-
ticolo 70, comma 1, lettera f), è esente da
qualsiasi imposizione fiscale »;

3) il comma 4 è sostituito dal
seguente:

« 4. Fermo restando quando disposto
dal comma 7, il concessionario provvede al
pagamento delle spettanze alla persona
che presenta i buoni, registrandone i dati
anagrafici e il codice fiscale, effettua il
versamento per suo conto dei contributi
per fini previdenziali all’INPS, alla ge-
stione separata di cui all’articolo 2, comma
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in
misura pari al 13 per cento del valore
nominale del buono e per fini assicurativi
contro gli infortuni all’INAIL, in misura
pari al 7 per cento del valore nominale del
buono e trattiene l’importo autorizzato dal
decreto di cui al comma 1, a titolo di
rimborso spese »;

4) dopo il comma 6 è aggiunto il
seguente:

« 6-bis. Con riferimento all’impresa fa-
miliare di cui all’articolo 70, comma 1,
lettera f), trova applicazione la normale
disciplina contributiva e assicurativa del
lavoro subordinato ».

11. Il comma 2 dell’articolo 34 del
decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276, è sostituito dal seguente:

« 2. Il contratto di lavoro intermittente
può in ogni caso essere concluso con
riferimento a prestazioni rese da soggetti
con meno di venticinque anni di età ov-
vero da lavoratori con più di quaranta-
cinque anni di età, anche pensionati ».
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12. Le risorse di cui all’articolo 74,
comma 1, della legge 23 dicembre 2000,
n. 388, limitatamente allo stanziamento
relativo all’anno 2005, possono essere uti-
lizzate anche ai fini del finanziamento
delle spese di avvio dei Fondi di previ-
denza complementare dei dipendenti delle
amministrazioni pubbliche.

CAPO VIII

INCREMENTO DEGLI INVESTIMENTI IN
CAPITALE UMANO, POTENZIAMENTO
DEL SISTEMA SCOLASTICO E DEI SI-
STEMI DI ACQUISIZIONE DELLE CONO-

SCENZE DEI LAVORATORI

ART. 16.

(Erogazioni liberali in materia
di beni culturali).

1. Al testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, come modificato, da ultimo, dal
decreto legislativo 12 dicembre 2003,
n. 344, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) all’articolo 10, comma 1, dopo la
lettera l-ter) è aggiunta la seguente:

« l-quater) le erogazioni liberali in
denaro a favore dello Stato, delle regioni,
degli enti locali territoriali, di enti o isti-
tuzioni pubbliche, di comitati organizza-
tori appositamente istituiti con decreto del
Ministro per i beni e le attività culturali,
di fondazioni e associazioni legalmente
riconosciute senza scopo di lucro, per il
perseguimento dei loro scopi istituzionali
concernenti lo svolgimento o la promo-
zione di attività culturali, nonché per la
realizzazione di interventi specifici nei
settori dei beni culturali e dello spettacolo.
Qualora siano fatte a favore dello Stato,
delle regioni, degli enti locali territoriali, di
enti o istituzioni pubbliche, di comitati
organizzatori oppure fondazioni e associa-
zioni, costituite o partecipate in misura
prevalente dal Ministero per i beni e le
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attività culturali, le erogazioni liberali pos-
sono assumere la forma dell’ accollo di
debito, con le modalità stabilite con de-
creto del Ministro per i beni e le attività
culturali, sentito il Ministro dell’economia
e delle finanze. Negli altri casi il Ministro
per i beni e le attività culturali individua
a cadenza biennale, con proprio decreto,
le categorie dei soggetti che possono be-
neficiare delle erogazioni, sulla base dei
criteri stabiliti previo parere della Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;
stabilisce i tempi necessari affinché le
erogazioni siano utilizzate per gli scopi
previsti e vigila sull’impiego dei fondi ero-
gati. Detti termini possono, per causa non
imputabile al beneficiario, essere prorogati
per una sola volta. Le erogazioni liberali
non integralmente utilizzate nei termini
assegnati affluiscono all’entrata del bilan-
cio dello Stato. Il Ministero per i beni e le
attività culturali certifica, a richiesta del
soggetto erogante e sulla base delle infor-
mazioni acquisite al riguardo dal benefi-
ciario, l’ammontare dell’ erogazione e la
sua utilizzazione; entro il 31 marzo del-
l’anno successivo a quello di riferimento
comunica al Ministero dell’ economia e
delle finanze le informazioni acquisite in
merito alle erogazioni effettuate entro il 31
dicembre dell’anno precedente »;

b) all’articolo 100, comma 1, dopo le
parole: « per specifiche finalità di », è in-
serita la seguente: « cultura »;

c) all’articolo 100, comma 2, lettera
a), dopo le parole: « perseguono esclusiva-
mente », sono inserite le seguenti: « o pre-
valentemente »;

d) all’articolo 100, comma 2, le lettere
f) e g) sono abrogate;

e) all’articolo 100, comma 2, la lettera
m) è sostituita dalla seguente:

« m) le erogazioni liberali in denaro
a favore dello Stato, delle regioni, degli
enti locali territoriali, di enti o istituzioni
pubbliche, di comitati organizzatori ap-
positamente istituiti con decreto del Mi-
nistro per i beni e le attività culturali, di
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fondazioni e associazioni legalmente ri-
conosciute senza scopo di lucro, per il
perseguimento dei loro scopi istituzionali
concernenti lo svolgimento o la promo-
zione di attività culturali, nonché per la
realizzazione di interventi specifici nei
settori dei beni culturali e dello spetta-
colo. Qualora siano fatte a favore dello
Stato, delle regioni, degli enti locali ter-
ritoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di
comitati organizzatori oppure di fonda-
zioni e associazioni, costituite o parteci-
pate in misura prevalente dal Ministero
per i beni e le attività culturali, le
erogazioni liberali possono assumere la
forma dell’accollo di debito, con le mo-
dalità stabilite con decreto del Ministro
per i beni e le attività culturali, sentito
il Ministro dell’economia e delle finanze.
Negli altri casi, il Ministro per i beni e
le attività culturali individua a cadenza
biennale, con proprio decreto, le catego-
rie dei soggetti che possono beneficiare
delle erogazioni, sulla base dei criteri
stabiliti previo parere della Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281; stabi-
lisce i tempi necessari affinché le ero-
gazioni siano utilizzate per gli scopi pre-
visti e vigila sull’impiego dei fondi ero-
gati. Detti termini possono, per causa non
imputabile al beneficiario, essere proro-
gati per una sola volta. Le erogazioni
liberali non integralmente utilizzate nei
termini assegnati affluiscono all’entrata
del bilancio dello Stato. Il Ministero per
i beni e le attività culturali certifica, a
richiesta del soggetto erogante e sulla
base delle informazioni acquisite al ri-
guardo dal beneficiario, l’ammontare dell’
erogazione e la sua utilizzazione; entro il
31 marzo dell’anno successivo a quello di
riferimento comunica al Ministero dell’
economia e delle finanze le informazioni
acquisite in merito alle erogazioni effet-
tuate entro il 31 dicembre dell’anno pre-
cedente »;

f) all’articolo 146, comma 1, le parole:
« gli oneri indicati alle lettere a), f) e g) »
sono sostituite dalle seguenti: « gli oneri
indicati alle lettere a), f), g) e l-quater) ».
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ART. 17.

(Volontariato sociale).

1. Alla legge 11 agosto 1991, n. 266,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 15, la rubrica è sosti-
tuita dalla seguente: « Fondi speciali di
ambito territoriale regionale »;

b) all’articolo 15, il comma 2 è so-
stituito dal seguente:

« 2. Gli enti di cui al comma 1, in sede
di approvazione dei bilanci consuntivi,
ripartiscono le somme:

a) nella misura del 50 per cento in
favore del fondo speciale di cui all’articolo
15-bis, costituito presso l’ambito territo-
riale regionale in cui gli enti hanno sede
legale;

b) nella misura del 30 per cento in
favore di uno o più fondi speciali, scelti
liberamente dai suddetti enti;

c) nella misura del 20 per cento in
favore della costituzione di un fondo pe-
requativo nazionale presso il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, finalizzato
ad integrare i fondi speciali costituiti
presso ciascun ambito territoriale regio-
nale, destinatari di accantonamenti di mi-
nore entità effettuati ai sensi delle lettere
a) e b). Con proprio decreto, sentiti l’Os-
servatorio nazionale per il volontariato e
l’Associazione delle casse di risparmio ita-
liane, il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali stabilisce annualmente la ri-
partizione del fondo perequativo fra i
fondi speciali costituiti nell’ambito terri-
toriale regionale, tenuto conto, tra l’altro,
della dotazione dei fondi costituiti nell’am-
bito territoriale regionale, della popola-
zione residente e del numero di organiz-
zazioni di volontariato iscritte nei registri
di ciascuna regione »;

c) all’articolo 15, il comma 3 è abro-
gato;

d) dopo l’articolo 15 sono inseriti i
seguenti:
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« ART. 15-bis. – (Comitati di gestione). –
1. Per ogni ambito regionale è istituito un
fondo speciale, nel quale sono contabiliz-
zati gli importi segnalati ai comitati di
gestione dagli enti di cui all’articolo 15,
nonché gli importi attribuiti sulla base
della ripartizione annuale del fondo pere-
quativo di cui all’articolo 15, comma 2,
lettera c). Tali somme costituiscono patri-
monio separato avente speciale destina-
zione di pertinenza degli stessi enti. Esse
sono disponibili in misura non inferiore al
50 per cento per i centri di servizio di cui
all’articolo 15-ter, e nella misura restante
per le spese di attività di cui al comma 4,
lettere g) e h), e di funzionamento del
comitato di gestione.

2. Ogni fondo speciale è amministrato
da un comitato di gestione, organismo di
natura privatistica, composto da:

a) un membro in rappresentanza
della regione competente, designato se-
condo le previsioni delle disposizioni re-
gionali in materia;

b) quattro rappresentanti delle orga-
nizzazioni di volontariato iscritte nei re-
gistri regionali, eletti da assemblee elettive
di volontari regionali, ovvero, ove queste
non siano operanti, nominati secondo le
previsioni delle disposizioni regionali o
provinciali in materia;

c) un membro nominato dal Ministro
del lavoro e delle politiche sociali;

d) sette membri nominati dagli enti
di cui all’articolo 15;

e) un membro nominato dall’Associa-
zione delle casse di risparmio italiane;

f) un membro in rappresentanza de-
gli enti locali della regione, nominato se-
condo le previsioni delle disposizioni re-
gionali in materia.

3. Il comitato di gestione resta in carica
tre anni, che decorrono in ogni caso dal
giorno successivo alla scadenza del man-
dato previsto per il comitato precedente. I
membri nominati in sostituzione di altri
membri cessati nel corso del mandato
restano in carica per la durata residua di
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tempo previsto per il membro cosı̀ sosti-
tuito. La carica di membro del comitato di
gestione è gratuita e consente solo il
rimborso delle spese effettivamente soste-
nute per partecipare alle riunioni. Il co-
mitato di gestione può deliberare quando
sia stata nominata la metà più uno dei
componenti.

4. Il comitato di gestione:

a) istituisce, con provvedimento mo-
tivato, i centri di servizio di cui all’articolo
15-ter nella regione, sulla base di criteri
adeguatamente pubblicizzati;

b) istituisce l’elenco regionale dei
centri di servizio, e ne pubblicizza l’esi-
stenza;

c) iscrive e cancella i centri di ser-
vizio sulla base dei criteri di cui alla
lettera a);

d) esercita il controllo e adotta san-
zioni nei loro confronti;

e) nomina un membro degli organi
deliberativi e un membro degli organi di
controllo dei centri di servizio;

f) ripartisce annualmente, tra i centri
di servizio istituiti presso la regione, una
quota non inferiore al 50 per cento delle
somme scritturate nel fondo speciale di
cui al presente articolo; la misura di tale
quota deve, in ogni caso, permettere ai
centri di servizio lo svolgimento dei propri
compiti;

g) ripartisce annualmente tra le or-
ganizzazioni di volontariato, sentiti i centri
di servizio, sulla base di programmi di
attività presentati dalle organizzazioni di
volontariato iscritte nei registri regionali,
anche in forma associata, tramite i centri
di servizio, le somme iscritte nel fondo
speciale di cui al presente articolo, dedotti
l’importo di cui alla lettera f) e la quota
destinata alla copertura delle spese per il
proprio funzionamento. Il comitato di ge-
stione ripartisce la quota con riferimento
agli ambiti di intervento individuati dai
centri di servizio nei loro programmi an-
nuali;
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h) assegna le somme iscritte nel
fondo speciale di cui al presente articolo,
dedotti l’importo di cui alla lettera f) e la
quota destinata alla copertura delle spese
per il proprio funzionamento, al fondo
nazionale per il servizio civile di cui al-
l’articolo 11 della legge 6 marzo 2001,
n. 64, per la realizzazione di progetti
presentati dagli enti e dalle organizzazioni
privati di cui all’articolo 3 della legge 6
marzo 2001, n. 64, iscritti nei registri di
cui all’articolo 6 della presente legge, ed
approvati dall’Ufficio nazionale del servi-
zio civile o dalle regioni o dalle province
autonome.

ART. 15-ter. – (Centri di servizio per il
volontariato). – 1. Le organizzazioni di
volontariato, anche tramite istanza con-
giunta con gli enti locali e gli enti di cui
al comma 1 dell’articolo 15, possono ri-
chiedere al comitato di gestione la costi-
tuzione di centri di servizio, a disposizione
delle organizzazioni di volontariato, e da
queste gestiti, con la funzione di soste-
nerne e qualificarne l’attività.

2. I centri di servizio hanno lo scopo di
sostenere e qualificare l’attività di volon-
tariato. A tal fine erogano le proprie
prestazioni sotto forma di servizi a favore
delle organizzazioni di volontariato iscritte
e non iscritte nei registri regionali.

3. Le modalità di attuazione delle
norme di cui agli articoli 15, 15-bis e al
presente articolo sono stabilite con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze,
di concerto con il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali e con il Ministro
delegato al coordinamento del Servizio
civile nazionale entro tre mesi dalla data
di entrata in vigore della presente dispo-
sizione.

4. Alle spese per il funzionamento dei
comitati di gestione e dei centri di servizio
si provvede con le risorse individuate con
il decreto del Ministro del tesoro, di con-
certo con il Ministro per la solidarietà
sociale, in data 8 ottobre 1997, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 241 del 15 ot-
tobre 1997 ».

2. L’esenzione disposta dall’articolo 7,
comma 1, lettera i), del decreto legislativo
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30 dicembre 1992, n. 504, si intende ap-
plicabile alle attività indicate nel mede-
simo articolo a prescindere dalla natura
eventualmente commerciale delle stesse.

CAPO VIII

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

ART. 18.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, ad esclusione dell’ar-
ticolo 4, comma 26, dell’articolo 13,
comma 2, e dell’articolo 15, comma 7, pari
a 9,43 milioni di euro per l’anno 2005, a
34,83 milioni di euro per l’anno 2006 ed a
21,33 milioni di euro a decorrere dall’anno
2007, si provvede, quanto a 9,43 milioni di
euro per l’anno 2005, 30 milioni di euro
per l’anno 2006 e 21,33 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2007, mediante uti-
lizzo di parte delle maggiori entrate recate
dall’articolo 14, comma 9, e, quanto a 4,83
milioni di euro per il 2006, mediante
corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa relativa al fondo per inter-
venti strutturali di politica economica di
cui al comma 5 dell’articolo 10 del decre-
to-legge 29 novembre 2004, n. 282, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27
dicembre 2004, n. 307.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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